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SERMONE XIX.

DEL SACRAMENTO .

Per la prima fera delle quarantore

fra l'anno .

Qui manducat meam carnem , & bibit

meum fanguinem , in me manet ,

ego in eo. Joan. 54.

Sarebbe

Arebbe troppo odiofa la povertà ,

fe all' altre difgrazie , che in tan-

to numero l'accompagnano , s'aggiun-

geffe anche quella di mai non poter

effere liberale , e benefica . Una vir-

tù , che è il più forte legame , che

ftringa gli uomini infieme , cara fopra

tutte , e neceffaria alla focietà , a cui

ci creò la natura , benchè di genio fi-

gnorile , non è però di così altiero

contegno , che non fappia addomeſti-

carfi fe non co' grandi . E' vero , che a

molti invidiò la fortuna i mezzi , per

poter fecondare i dettami , e gl' im-gl'im-

pulfi del cuore ; ma non per questo

fe rettamente fi giudica , fi toglie ad

alcuno il piacere , ed il merito d'una

larga , e generofa beneficenza . Come

uno ſcarfo affetto difficile ad efpu-

P 2
gnar-
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gnarfi , ritrofo , e lento nel dare , fce-

ma il prezzo , anzi guafta e diſtrugge

l'effenza d'ogni ricchissimo dono ; co-

sì al contrario un largo affetto , che

non afpetta violenze , nè foffre indugj

nel porgere , impreziofifce , e fa gran-

de ogni povero beneficio . Felici per

altro quelli , cui la provvidenza folle-

vò a ftato di poter uguagliare alle di

fpofizioni del cuore l' efercizio della

mano, e far corrifpondere alla gran-

dezza dell' affetto la qualità de' benefi-

cj . Chi non è nella pratica , non può

intendere qual fia il piacere di giova-

re a tutti , follevar tutti , obbligarſi

tutti , qual con l'oro , qual con l'ope-

ra , qual col configlio . Io non ho ti-

mor d'affermare che la beneficenza

fia il piacere , ed in confeguenza la fe-

licità ancora di Dio . Egli grande

gli buono , egli felice folo di fe , è fe-

lice al certo della fua beneficenza fem-

pre moffa dalla fua infinità bontà,fem-

pre fecondata dalla fua infinita gran-

dezza . Volontà fempre pronta , che

può , onnipotenza fempre in efercizio,

che vuole beneficare ciafcuno ſenza ri-

ferve , e l'effere di Dio , è Dio , è la

felicità di Dio . Oh ! per fare onore a

quefta divina beneficenza , poteffimo

confiderare tutti ad uno ad uno gl ' in-

numerabili beneficj , che egli ci ha

fatti , e ci fa , per riconofcere la loro

, e-

gran-
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grandezza . Poffo però io, nell'incontro

fortunato , che ho , di parlarvi innan-

zi il Sacramento Eucaristico , efami-

nare la grandezza di quefto folo , che

è il maggior tra' più grandi , per farvi

fempre più comprendere la liberalità

del noftro divino benefattore . La pom-

pa divota , e la facra magnificenza

con la quale in quefto tempio il vede-

te efpofto alle voftre adorazioni , po-

trebbe baftare a farvi concepire , quan-

to fia grande ; deggio però non oftan-

te anch'io fare ogni mia poffa , per

darvi a divedere la fua eccellenza .

Dividerò tutto l'argomento iu due

punti nel primo v' andrò fponendo ,

che ci abbia dato Dio col dono del Sa-

cramento Eucaristico nel fecondo vi

moftrerò il modo , con cui ci ha fatto

tal dono . E perchè l'anguftie del tem-

po non mi permettono di trattargli a-

mendue quefta fera , reftringendomi

folo al primo nel prefente ragionamen-

to , riferberò a quel di domane il trat-

tar del fecondo , e fono da capo .

:

Vaſta veramente , e troppo ardita ,

m'avvifo , effere ftata la promeffa, che

ho fattavi, di fporre quefta fera ciò

che ci abbia dato Dio nel dono inef-

fabile dell' Eucaristia . Ma benchè io

non ho eloquenza , nè . fono fornito di

dottrina , che bafti a foddisfare intera-

mente a sì vafto impegno , divifando

P 3 a par-
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a parte a parte , e diftinguendo ad uno

ad uno tutti i tefori , che formano il

valore di sì gran dono ; tuttavia come

in una gran fomma d' oro , fe manca

il tempo , o'l timor di confonderfi

non lafcia , che fi ricerchi il diftinto

novero delle varie monete con un

folo compendiofo giudicio della bilan-

cia fe ne riconofce tutta infieme la

quantità , così io con un motto folo

tutto infieme fporovvi il prezzo dell'

auguftiffimo dono : Il noſtro libera-

liffimo , ed amorofiffimo donatore ci

ha donato tutto fe fteffo . Mai più fen-

tifte ecceffo tale d'amore ? Potete du-

bitare del cuor di Dio ? Cum effet om-

nipotens , plus dare non potuit . La di-

vina beneficenza ha fatta ora l'ultima

pruova della fua liberalità . Niuno ha

cofa , che più ami , niuno ha cofa

che più valga appreffo lui di ſe ſtef-

fo , e niuno perciò può fare un dono

più difficile , e più prezioſo di fe me→

defimo .

Alle volte l'amicizia terrena per-

fuafe un amico a dare la propia vita

per l'altro , e per falvare queſto dal

pericolo di perderfi , lo fpinfe cieca-

mente a perder fe fteffo . Un tale e-

fempio rariffimo nelle favole , non che

nelle storie , fu fin ora ftimato il mag-

gior teftimonio dell' amore , che ad al-

tri fi porta , e oltre cui non poteffe ar-

ri-
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rivare una veramente difintereffata ami-

cizia . Se tuttavia offervate bene , una

così difperata rifoluzione tradifce il ge-

nio dell' amore , mentre crede di fod-

disfarlo . Quefto affetto altro non bra-

ma , che unire l'amante all' amato , a

lui fpingendoci col fuo pefo , e con le

fue dolci violenze a quefto folo fine

trafportandoci fuor di noi fteffi . Che

ftrana invenzione perciò ella è mai per

effetto d'amore privare noi dell' ami-

co , togliere all' amico noi fteffi ? Il fa-

crificare la propia vita per altri non è

un unirfi ad effi , è un fepararfi per

fempre . Non oftante questo è dettame

dell'amicizia , che cercando una ftret-

tiffima unione , anzi tentando l'imme-

defimazione tra gli amici , perfuade lo-

ro , che non ci fia miglior maniera di

vivere con la vita dell' altro , che per-

dendo la fua , nè di divenire una cofa

fola con lui , che lafciando l'effere pro-

pio , che da lui lo diftingue , e divide.

Gli ardenti defiderj di tale unione fen-

tia ancora il cuor di Gesù verfo gli

uomini , ma con la fua infinita fapien-

za giunfe a ritrovar forma di adem-

piergli , non di deludergli . I dare

come fece la fua vita per noi , fu un

toglierfi a noi , rimafi privi de' fuoi am

pleffi , e della fua vifta , e l'amore

che con quefto fi credea foddisfatto

trovoffi anche allora ingannato , come

P 4 ole
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fuole negli altri uomini . Volle dunque

dare a noi fe fteffo così , che ſenza in-

ganno nè del fuo amor, nè del noftro ,

noi mai non doveffimo perderlo : ecce

ego vobifcum fum ufque ad confumma-

tionem faculi , ed egli foffe così unito

a noi , noi a lui , che veramente potef-

fimo effere chiamati ( a ) concorporei "

confanguinei , com'è la frafe de' Pa-

dri . O grand' ecceffo d'amore ! Il no-

ftro amorofo benefattore ha finalmen-

te compiuta con ogni felicità l'ardua

imprefa , che tante volte tentò con

pruove tutte gloriofe , ma tutte inuti-

li , il vero amore , quando col dono

dell' eucaristia così a noi diede tutto

fe fteffo , che perfettamente s'unifce

a noi , e quafi con noi s'immedefima,

come due cere liquefatter , l'una con

l'altra incorporandofi e confonden-

dofi, una fola cera compongono , e due

acque in un fol letto raccolte fotto

un comun nome in un corpo folo s'

unifcono . Qui manducat meam carnem,

& bibit meum fanguinem , in me ma-

ego in eo .net عبرم

2

,

,

Ma chi è mai queft' amante sì fvi-

fcerato? Di chi è queft'amore così fa-

piente , che nell' arte d'amare ha fatta

una ſcoperta tanto ingegnofa , cui non

bene

(a) S. Cyrill. Jerofolym. Catach.

miftag.
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bene giunge a comprendere la natura?

Dio fatto uomo egli è quello , che in-

duftriandofi di conferirci un dono , che

non poteffe lafciarci mai in dubbio al-

cun del fuo cuore , ha operata mara-

viglia sì nuova . Sicchè noi veniamo

fatti partecipi di quella fantiffima uma-

nità , che vefte il figliuolo di Dio , é

quelle carni immacolate fon quelle ,

che alle noftre s'unifcono , quel cuo-

re , che fi congiunge col noftro , quell'

anima tanto privilegiata , che alla no-

ftra fi ftringe . [a] Semetipfum nobis im-

mifcuit, & corpus fuum in nos contem-

peravit , ut unum quid fimus , tamquam

corpus capiti coaptatum , dice il Griſo-

ftomo . Non cerchiamo , perchè gli

amici di Job bramaffero pafcerfi delle

fue carni : Quis det de carnibus ejus ,

ut faturemur? Certo che allora fareb-

bero vivuti non folo con lui , ma di

lui , ed egli non avrebbe avuta altra

vita , che la loro . Un tal defiderio pe-

rò la natura potè allora condannare di

crudeltà , effendo folo riferbato nell'

ordine della grazia all'amore divino

prevenire fimile brama , che farebbe fta-

ta temerità in ogni anima innamora-

ta anche il concepire , prima che ef-

fo aveffe ritrovata la forma di foddif-

farla Carni preziofiffime dell ' uomo-

P 5 Dio ,

[ a ] Hom. 61. adpop. Antioch.
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Dio , per darvi a noi , e per farvi nc-

ftre , di voi ha fatto il noſtro divino

amante quel cibo foaviffimo , di cui

ci pafciamo all' altare . Sangue inno-

centiffimo dell' uomo-Dio , per darvi a

noi , e per farvi noftro , di voi il no-

ftro liberaliffimo benefattore formò al-

le noftre labbra una celefte bevanda .

Grande , non v' ha dubbio , fu il dono.

conceduto alla Vergine , ch' effa do-

veffe del fuo puriffimo fangue fabbri-

care la fpoglia mortale al figliuolo di

Dio , onde quella foffe una porzione

delle fue carni , e nel fuo feno imma-

colato doveffe una volta vivere con

la vita di lei , e col fuo alimen-

to nodrirfi . Ma ben fu maggiore la

grazia con la quale Gesù le car-

ni da lei ricevute come a lei di nuo-

vo rendendo , invifceroffi in più ftret-

ta forma con lei , e fattele alimento

di chi prima le avea formate , in nuo-

va maniera con la vita del figliuolo

volle che viveffe l'anima della ma-

dre . Ámmireremmo il gran beneficio,

fe foffe ftato conferito folamente alla

Vergine quanto più dunque dobbia-

mo ammirarlo fe effo è fatto a tut-

ti i fedeli , a' quali pure è imbandita

quefta menfa di paradifo , in cui l' uma-

nità del figliuol di Dio fatta noftro

cibo , viene così data a noi , che real-

mente s'unifce a noi e quafi con la ..

noftra

,

,
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ellanoftra confondefi , e noi in lei

in noi in certa forma cangiatafi , di

amendue fi dà la vita al folo uomo.

nuovo : unitur mihi , interpetra altri

le parole del Redentore , unitur mihi

per tranfumptionem , & communicatio-

nem mea carnis , meique Sanguinis , &

unum corpus unicum efficitur.

A che invidiare , più la bella forte

di chi ebbe la grazia di portare tra le

fue braccia , e ftringerfi al feno Gesù

bambino , la fortuna di chi potette im-

preziofire la mano col tocco delle fue

vefti , e fin la dignità di quel duriffi-

mo tronco , che fervì di letto a quelle

membra trafitte ? Anzi fto per dire ,

perchè non trattenete i tanti fofpiri ,

che lanciate anime divote , verfo il

paradifo , per brama_di fpecchiarvi in

quella faccia beata . La fantifima uma-

nità di Gesù non fu mai in terra . <nè

farà in cielo d' alcuno più fua di quel-

lo , che ora fia noftra . Col folo benefi-

cio dell' eucaristia egli potè farla noftra

in tal forma , che non folo portarla tra

le noftre mani poteffimo , ma portarla

nel noftro petto , non folo avvicinarci

ad imprimerle baci riverenti , e con at-

ti d' offequio faziare di lei l'avidità de'

noftri fguardi , ma con noi , ed in noi

averla , e di lei faziare la noftra fa-

me fpirituale , nè tingerfi folamente

del fuo fangue , ma abbeverarfi . Evoi ,

P 6 o bea-
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"o beati cittadini del Paradifo cedete.

pure a noi poveri viatori nella gloria

d'effere diftinti dalla fantifima umani-

tà di Gesù con parzialità d'amore . Vi

fpecchiate voi in lei con tutto il giub-

bilo de' voftri cuori innamorati , ma noi ,

benche velata , abbiamo la foavviſima

ficurezza d'averla in noi , e con fo-

vrabbondante compenfazione della chia-

rezza , con cui voi la mirate noi

fenza vederla ne godiamo un diftin-

to poffeffo , e la facciam cofa noftra ,

e ci facciam noi cofa fua.

,

,

ma

Anzi io non fo ,
o Siguori , fe il

paradifo poffa , almeno ad ogni ragio-

ne , preferirfi a noi nell' unione , che

gode con la fteffa divinità . Il figliuo-

lo di Dio fatto uomo dandoci nell' .

Eucaristia tutto fe fteffo , non folo ci

dona la fua fantiffima umanità

la divinità ancora immedefimata con

la divina ipoftafi , che all' umanità ſta

congionta O grandezza dell' amore

divino verfo i Criftiani ! Puoffi imma-

ginare di più , e può non confeffarfi

ricchiffimo e liberaliffimo il dono ,

che fa un donatore sì grande di tutto

fe fteffo ? Se non c'è gratitudine

che baftia corrispondere al dono , che

Dio ci fece della fua immagine nella

creazione , ehi potrà mai corrisponde-

re al dono dell' Eucaristia , con cui

Dio non imprime folo la fua immagi-

>

ne

,
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ne in noi quafi fugello fulla cera , che

non lafcia , che i fuoi veftigj , ma la

fua medefima divinità ci partecipa ,

quafi cera fopra altra cera , replico la

viva fomiglianza addotta da' Padri

[ a ] che cambievolmente e penetri

Ï' altra , e dall' altra fia penetrata .

Quot quot autem receperunt eum de-

dit eis poteftatem filios Dei fieri , paro-

le , che bene dal dottor San Tomma-

fo s'appropiano al Sacramento Euca-

riftico . Non afpettavano di più gli

uomini dalla beneficenza divina , dap-

poichè la divinità immedefimata con

la perfona , che veftì carne umana ,

erafi unita alla noftra fragile umanità .

Abbaſtanza fi credette allora e glorifi-

cata la noftra condizione , e rinvigori-

ta la noftra debolezza per lo ftretto

commerzio , che paffava tra l'uomo e

Dio , onde un uomo meritaffe le ado-

razioni dovute a Dio , e Dio poteffe

foggiacere agli ftenti propj dell' uomo .

Ma finalmente nell' incarnazione del

Verbo la natura divina fi donò alla

noftra fpecie , non fi donò agl' indivi-

dui : Dio era con noi , ma non erain

noi era comune a tuttl gli uomini

una tal grazia , ma non era però ,

che propia d' un uomo folo . Dio

perciò , che fa donare più di quello

che

[ a ] Cyrill. Alex, lib. 4. inJoan. c. 17.
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che noi fappiamo intendere , non che

ofiamo di fperare , inventò il Sacra-

mento Eucaristico per dare la fua di-

vinità a ciafcuno di noi , e perchè

ognuno di noi poteffe gloriari , che

foffe ftato a fe conceduto tak privile-

gio , che imitaffe , come poteafi , il

conceduto già a Gefucrifto . Oh! non dif-

fi io bene di dubitare , fe il paradifo

debba preferirfi a noi nell'unione con

la divinità . Ecco non folo una capar-

ra del paradifo ma un nuovo intero

anticipato paradifo , preparato a noi

nell' Eucaristia , la cui mercè fiamo uni-

ti a Dio , che è tutto il paradifo .

Se tra le tenebre del fantuario be-

ne apriffimo gli occhi della fede , e

volefsimo appagarci della noftra forte

fenza curarci d'intenderla , quanto più

de' beati ci ftimeremmo privilegiati?

I beati fono uniti alla divinità, con

l'intelleto , che in effa fi fpecchia ,

ma fempre ella è fuor di loro , effi fuor

di lei , è fe bene la loro mente , che

con l'intendere fi fa la cofa intefa ,

puoffi in certa forma dire cangiata in

Dio , queſto però è un parlare , che

vuolfi intendere con le fue reftrizio-

ni . E' più nobile la loro vita , perchè

è più eccellente la loro cognizione ,

che è la vita degli fpiriti , ma il fubli-

miffimo obbietto , onde viene l'eccel-

lenza del loro intendere , col mezzo

d' al-
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d'altre grazie a fe gli folleva , ed a fe

quafi col nodo d' altri favori gli uni-

fce . Ma o quanto , o quanto più ftret-

ta unione abbiamo con la divinità noi

viatori per mezzo dell' Eucariftia ! Mio

Dio datemi una viva fede , ed una

corrispondente carità a quefto gran

Sacramento , e fe vi piace negarmi po-

fcia il vostro paradifo, non me ne dol-

go . Concedetemi di goder queſto in

terra , che ho una felicità troppo ec-

cedente il mio merito . Udite , udite ,

Criftiani miei , inqual forma s'unifca

a noi Dio per mezzo dell' Eucariſtia .

Infegnafi , che confumate ancora le

fpecie facramentali , e ceffata d' effere

nel noftro petto la fua fantiffima uma-

nità, la divinità del Salvatore non fo-

lo non parte dalla noftr' anima per la

grazia conferitaci , e infufaci , ma vi

continua a tenere il fuo foggiorno , nè

già folamente come in fuo tempio

formatovi dalla carità , ma come ali-

mento nel fuo ftomaco , nodrendola ,

e facendola crefcere della fua medefi-

ma fantità . Anime fortunate , chefan

degnamente valerfi d'un sì gran bene-

ficio ! Non veggono effe faccia a fac-

cia il loro Dio , ma vivono talmente

unite a lui , che come il corpo col fuo

cibo , cosi effe , direi quafi , s'imme-

defimano col , loro Dio , e come il cor-

po della fua vita è obbligato al fuo

ali-

r
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alimento , così effe la vita della grazia

tutta la deggiono a quefto foprannatural

nodrimento . Nifi manducaveritis car-

nem filii hominis , & biberitis ejus fan-

guinem , non habebitis vitam in vobis .

Tutta la vita dell' anima dipende da

quefto cibo divino . Così ellà vive in

Dio , vive di Dio , anzi perchè non co-

me il cibo del corpo diviene vivo per

la vita del corpo , così il cibo dell' ani-

ma diviene vivo per la fua vita , ma

l'anima per la vita del cibo : nec tu me

mutabis in te , fed tu mutaberis in me ;

vive l'anima della vita , anzi con la

fteffa vita di Dio . O Sacramentum pie-

tatis , efclamerò con Agoftino , o lignum

unitatis , o vinculum caritatis ! [ a ] O

grand' unione di Dio con l' uomo
O

grande amore di Dio verfo l' uomo !

Qui vult vivere , habet unde vivat . Acce-

dat , credat , incorporetur , ut vivificetur .

Se la voftra gratitudina non s'accen-

de a ' riverberi d'un lume sì grande , io

non ho , Signori , arte più ficura per

infiammarla . Un benefattore sì libera-

le , che ci dà tutto fe fteffo , Dio fatt'

uomo , che ci dona le fue preziofiffime

carni , la fua medefima divinità , ben-

chè non può mai ritrovare corrifpon-

denza uguale d'amore , efige però tut-

ta quella corrispondenza dal noftro cuo-

re, a cui poffano giungere le noftre forze .

SER-[ a] Tract. 26. inJoan.
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SERMONE XX

DEL SACRAMENTO .

Per la feconda fera delle quaran

tore fra l'anno .

,Qui manducat meam carnem & bibit

meum fanguinem , in me manet ,

& ego in eo. Joann. 54.

$%&%

CO, che ogni beneficio prende gran-

de rifalto dalle circoftanze , con

cui fi porge , e che ogni dono anco-

ra leggero , fe con prontezza , ſe di

buon animo , fe con iftudiate finezze

d'amore vien conferito , acquifta prez-

zo , e valore , con tutto ciò io temo

d'avere tradita la mia caufa , o Si-

gnori , e tardi m'avvedo d'avere traf-

curati gl' infegnamenti dell'arte , fe

ftabilitomi il fine di farvi concepire

la dovuta gratitudine a Dio per lo do-

no ineffabile dell' Eucaristia , ho volu-

to far materia del mio fecondo ragio-

namento il modo, con cui ci fu conferi-

to il gran dono , dopo avervi ieri dif-

corfo dell' intrinfeco , inefplicabil va-

lore del dono medefimo . Non potreb-

be , conoſco non illanguidirfi ogni

vigor
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vigor d' eloquenza alla minor forza

dell'argomento , a cui mancherà fem-

pre l'oratore , fe all' oratore effo man-

ca , nè pofs' io fperare nel difaminare

una femplice circoftanza , di far cre-

fcere fopra fe fteffo un dono , la cui

grandezza in fe è tale , che non fi è

potuta da me , nè potrebbe da alcuno

mai uguagliarfi con le parole . Dovea

io prima farvi ammirare le circoftan-

ze , per poi chiamare i voftri penſieri

a trattenerfi in contemplare l'effenza

del dono , e lafciarvi così per ultimo

eccitamento alla voftra gratitudine im-

preffo nella memoria il prezzo intrin-

feco del beneficio . Dopo aver guada-

gnati i voftri ftupori con avervi mo-

ftrato , quanto Dio ci abbia dato , che

poffo pretendere con moftrarvi le circo-

ftanze di sì gran dono? Dio ci ha day

to tutto fe fteffo fe quefto non fa il

dono grande , non lo farà nè pure il

modo , con cui egli ci fi è dato . Voi

ancora forfe la difcorrete così . Tutta-

via giacchè non fono in tempo di ri-

trattare la mia promeffa, e a quanto

ieri ho propofto , deggio oggi foddis-

fare , non voglio pentirmi della pror

pofizione , che ho fatta . Parlerò dun

que delle finezze ; con cui Dio ci ha

donato fe fteffo . Riguardan queſte la

grande attenzione . avuta a noi , che

venivamo beneficatio, la niuna atten-

zione
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zione avuta a fe fteffo,, che ci bene-

ficava . Già preveggo più abbondan-

te , e vaſta la materia di quel , che

m'era creduto , pure m' ingegnerò d'ef-

fer brieve . State attenti : le vie di

Dio non mai da alcuno fi mifurano

interamente ; potrebbe effere , che fa-

ceffimo qualche nuova ſcoperta

foffe degna della voftra ammirazione ,

del voftro amore , della voftra grati-

tudine .

che

Un vero benefattore , che altro non

brama , che migliorare l'effere dell'

amico , nè fente vana compiacenza

del fuo potere ma fola compaffione

degli altrui bifogni , non mette in vi-

fta il fuo beneficio con oftentazione ,

e jattanza , ma il porge con maniere

così guardinghe che le può farfi ,

ftia nafcofta la fua liberalità a quello

fteffo , che ne ha a fentire gli effetti.

Ecco la pratica tenuta dall' amorofiffi-

mo Redentore , nel farci il gran dono

di fe medefimo . Que' benefici , che

vengono troppo fcoperti , molte volte

fon rifiutati , o per roffore delle noftre

indigenze , che allora men vogliam

confeffare , quando le ftimiamo sì no-

te , che abbiano invitata l'altrui cor-

tefia al lor foccorfo , o alle volte an-

cora per gara di vero amore , che non

vuole privato l'altro del bene , che a

noi efibifce . Ma fe Gesù con meno

ftu-
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ftudiata diffimulazione , dirò così , del-

la fua beneficenza ci aveffe prefenta-

te le propie carni in alimento , quali

e quanti più giufti riguardi ci avreb-

bero fatto ritirare dall' accoftarvifi , ed

anzi ci avrebbero tenuti famelici , che

fpingerci a faziare di effe la noſtra

fame? Immaginiamoci , che ſcoperte

e vifibili rifiedano in quel fantuario

e tali fi prefentino alle noftre labbra;

la noftra riverenza , che pur ci terreb-

be col vifo a terra ſenza ardire di fif-

fare in lui le pupille , ci permettereb-

be mai di accoftarvifi più d'appreffo ,

non che di dar loro ricetto del noſtro

petto ? Chi alla prefenza vifibile del

noftro Dio non vedrebbe più chiara-

mente illuminato da quella luce le mac-

chie , anche più leggiere della fua ani-

ma, le freddezze tutte del propio cuo-

re ? E con tal nuova notizia chi ar-

direbbe di volerlo ofpite d'un cuore

sì indegno ? Ma fcherzaffe egli pure

bambinello tra mondiffime mani , e in

un innocentiffimo feno , chi avrebbe

cuore di aprire co' morfi quelle ama-

bili vene , e cercar cibo in quelle te-

neriffime membra ? Quanto maggiore

foffe la noftra fame fpirituale , tanto

più peneremmo con occhiate amorofe

al noftro adorato cibo , e i baci divo-

ti , ei pietofi vezzi , quanto più accre-

fceffero il noftro defiderio , tanto c'im-

pedi-
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per

pedirebbero il foddisfarlo . Gesù però,

che volea l'ufo del fuo beneficio , per-

che volea il noftro bene , non il fuo

applaufo , nafcofe fe medefimo fotto

le fpecie del pane , perchè i fenfi nul-

la aveffer d'orrore a ciò , che ci ren-

de caro la fede , e credendo noi di

doverci cibare delle carni del Reden-

tore , non ci ritardaffe il gufto , non

la mano , non l'occhio , col timore

d'un ardimento facrilego . Ha ingan-

nati i fenfi , non folo accrefcere

il merito , ma per accrefcere il corag-

gio alla fede , enafcofta non folamen-

te la mano , che porge , ma il dono

fteffo , che porgefi , quafi diffimulata-

mente beneficandoci , ha tolto con fi-

nezza d'amore a noi il modo di fcu-

farci dal ricevere il beneficio anche

per riverenza . Quello fteffo alimento,

che è più comune pel corpo , a cui

abbiamo più che ad ogn' altro affuefatto

il palato , volle , che nafcondeffe le fue

carni , perchè ognuno vi fi accoftaffe

fenza ribrezzo , e quanto la fede ci

obbliga a riſpetto , tanto i fenfi c'in-

vitaffero a dimeftichezza . Così ricevo

con riverenza quel pane , perche il

credo le carni di Gesù , ricevo con co-

raggio le carni di Gesù , perchè non

veggo , che pane . Vedete finezze d'

amore fi fçoperfe folamente alla fe-

de , per non mettere in foggezione i

fenfi
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fenfi , fi nafcofe a' fenfi , per non met-

tere in foggezione la fede .

,

E perchè nell' iftituzione dell' ineffa-

bile dono altro a lui non prémea , fe

non che voleffimo approfittarcene con

l'ufo frequente , non fu già fcarfo nel

contribuirfi a noi , nè offefe la gran

liberalità , che ci avea preparate le fue

carni in cibo con moftrarfi rattenu-

to nel porgercele . C'invitò , ci allet-

tò ad intervenire al celefte convito ,

e così il volle facile , efpofto , appa-

recchiato alle noftre voglie , che nè

luogo , nè tempo poteffe tormentarle ,

e tradirle , Non al folo fommo facer-

dote concedette il privilegio di prepa-

rar la gran menfa lui folo volendo

miniftro del gran miracolo non fo-

pra un folo altare del Criftianefimo

volle imbandite le fue carni non a

que'foli che ritirati dal commerzio

degli altri uomini fervono altempio ,

partecipò il cibo degli Angeli : non

nel folc eftremo bifogno d'incammi-

narci all'eternità permife di rinvigo-

rirci con quefta vivanda de' forti ; an-

che il più mefchino de' facerdoti , qua-

le fon io , alzò egli all' onore del gran

miniftero , ogni povero altare è ilfuo

trono , ogni condizione di perfone è

ammeffa alla menfa , ogni noftro bi-

fogno è fufficiente motivo per acco-

ftarvifi . E che mai efigè da noi , per-

che
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chè ci rendeffimo degni di nodrici con

le fue carni ? Non farebbero ftati che

ottimamente impiegati lunghi pelle-

grinaggi , ma non gli volle con pe-

nofe macerazioni bene farebbe ftato

domare il noftro corpo , prima d'unir-

ci alle carni fue immacolate , ma non

lo chiefe : farebbe paruto conveniente,

che con lunga feparazione dal mondo

ci foffimo avvezzati a converfare con

gli Angeli prima di cibarci del loro

pane , ma nol prefcriffe . Venite , emi-

te abfque argento vinum , & lac . Non

ci domanda , per poterci conferir sì

gran dono , per comunicarci fe fteffo ,

fe non che ci accoftiamo a riceverlo .

Non ftenti , non fuppliche , non sbor-

fo di prezzo alcuno venite venite .

La fede conofce , quanto abbiamo a ri-

cevere , la fede fola ci fia fcorta per

incamminarci a riceverlo : alfuolume

s'infiammi la carità , al fuo moto fi

muovano le virtù , nulla abbiamo a

ricercar di vantaggio . S'allarghi il cuo-

re per ricevere sì grand' ofpite , fi fve-

gli l'anima a queſta illuftre compar-

fa , fi conofca in fomma , quanto fia-

mo indegni del dono , quefto è ciò ,

che fopra ogn' altro ci rende degni , e

ci dà merito per riceverlo . Volete

maggiori finezze di quefte ? Ringrazio

Gesù , che ci abbia dato fe fteffo , ma,

fe poffo dirlo , maggiormente il rin-

grazio ,
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grazio , che abbia voluto darcifi in tal

maniera . Potea la divina beneficenza

rinvenire più faggio artificio , perchè

nulla ci atterrifce dal ricevere il gran

dono potea porgerlo con più libera-

lità , perchè tutto c'invitaffe a rice-

verlo?

,

Sim qui vedete , che attenzione , di-

chram pure così , abbia a noi avuta il

divino benefattore , ma non vedete an-

cora per avere quefta attenzione a

noi , quanto abbia dovuto effere difat-

tento verfo fe fteffo . Tutto applicato

a non atterrir noi con ifcoprire fe ftef-

fo a ' fenfi , parve poco curante della

propia maeftà , godendo d' impicciolirfi

in maniera che niun raggio compa-

rifce della fua divina natura . Incom-

prenfibile in fe fteffo per la fua infini-

ta grandezza , incomprensibile più fi

rendette nel facramento per la fua nuo-

va efaninazione . Ecce Deus tuus ab-

fconditus , affai più fotto il velo degli

accidenti eucariftici , con fua ineffabi-

le umiliazione , che tra le nuvole del

fuo inacceffibile trono per decoro dell'

infinita fua dignità , anzi affai più na-

fcofto fotto il velo degli accidenti cu-

cariftici , che una volta fotto quello del

corpo , veftito pure per noftro amore .

In crucelatebat fola Deitas , at hic latet

fimul & humanitas . Allora non fu

rò fcapitamento alcuno della divinità

l'oc-

pe-
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l'occultarfi a' fenfi , a'quali per l'ec-

cellenza del fuo effere non può fco-

prirfi : inoltre fe bene la natura divi-

na era nafcofta a' fenfi fotto le fpo-

glie mortali ; era però fcoperta alla

ragione , che non potea non ricono-

fcere l'onnipotenza in quella mano ,

che operava tanti miracoli non po-

tea non riconoſcere la divina fapien-

za in quella lingua , che inſegnava ce-

leſtiali dottrine , non potea non ricono-

fcere l'eterna bellezza in quel volto

che ſpandea raggi così luminofi . Quin-

di poffiam quafi dire , che l'umanità

cosi fcopriffe alla ragione la natura di-

vina , che per quefto mezzo fi fcoprif-

fe effa anche a' fenfi in quella forma ,

che era poffibile , onde in certo mo-

do non folo non fi occultaffe di più

fotto le fpoglie del corpo , ma ſi ſve-

laffe più tofto , quanto permettea il fuo

fublimiffimo effere , e fi rendeffe fenfi-

bile , quanto potea renderfi un puro

puriffimo fpirito . Ma nell' Eucaristia

così fi cela l'umanità medefima a' fen-

fi , che la ragione fteffa ne perde la

traccia , e non ne fcopre veftigio . Un

corpo umano riftretto fotto il giro

di breviffime fpecie , fenza moto , fen-

za figura ? Dello fpirito ne ha quella

contezza il fenfo , che ne può avere

per gli rapporti della ragione ; ma

del corpo che contezza ne può aver

Parte II. e la

,
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ma ,

la ragione fenza alcun rapporto de' fen-

fi ? Se ella domanda del gran miraco-

-lo al gufto , al tatto , alla vifta ; il

-gufto , il tatto , la vifta nulla le fan

sridire del gran miracolo . Onuova in-

comprenfibile efaninazione della per-

fona divina , affai maggior della pri-

cui ugualmente non intende la

ragione , che i fenfi ! Ecco il Verbo del

divin Padre , così la feconda volta ab-

breviato,che non fa riconoſcerlo,fe non

unicamente la fede . Ecco le finezze

dell' amore divino fempre maggiori

Una volta per noi s'abbassò fino a

farci foggetto a' fenfi, ora s'abbaffa di

-più con nafconderfi a' fenfi medefimi .

·

Quella facrofanta umanità , cui me-

ritò Gesù con tante pene la gloria

che ora poffiede in cielo , rinuncia al-

la fua gloria , gloria compratafi con

tante pene , per darfi a noi . Mio ca-

ro Gesù . Al fentirvi così gelofo dell'

onore delle voſtre immacolatiffime car-

ni , che loro domandavate dal Padre

una chiarezza , che fiuguagliaffe a quel-

la della voftra divinità : Pater , clarifi-

ca filium tuum claritate , quam habui ,

priufquam mundus fieret , avrebbe mai

afpettato alcuno che giungefte per

amor noftro a non più curare queſta

chiarezza a così non curare la glo-

ria del voftro corpo ? So , che non per

quefto effo refta privo della fua luce

2

,

nel
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nel paradifo , ma anzi per questo è vo-

ftra maggior degnazione , che voglia-

te ciò non oftante fare una così me-

fchina comparfa fopra l'altare . Quan-

to è diverfo lo ftile , che voi pratica-

te per amor noftro , da quel che pra-

ticano i grandi della terra . Effi tra'

fuoi , ove fon noti , non curano le in-

fegne del grado , e la comparfa ma-

gnifica ; quefta curano tra gli ftranieri

per affieurarfi il rifpetto , anche ove

giungono fconofciuti voi al contrario.

contento di fare tra' voftri nel paradi-

fo la luminofa comparfa , che fate ; tra

noi , ftranieri , lontano dalla voftra

tria beata , comparite non folo fenza

i raggi della voitra gloria , ma occulto,

e ristretto fenza prendervi penfiere ,

che l'effere fconofciuto vi poffa far

incontrare ftrapazzi .

pa-

Ed oh per amor noftro , uditori ,

a ' quali ftrapazzi non efpone le fue

adoratiffime carni ? Pcr l'attenzione ,

che ebbe di rendere facile a' buoni l'ufo

frequente del gran dono , che porgea-

ci , quanto bifognò , ch'ei non badaffe

non folo allo ftrapazzo di chi creden-

do a' fenfi non fecondaffe la fede , ma

di chi ancora credendo alla fede pur

fecondaffe il giudicio de' fenfi . Non

avendo voluto diftinzione di luoghi ,

non di tempi , non di perfone , a chi

far parte del fuo gran dono , eccolo

l 2 ef-
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efpofto ad effere trattato da man fa-

crileghe , ricevuto fu labbra immonde ,

alloggiato in cuori ribaldi . La prima,

la prima volta che di fua mano il Si-

gnore diftribuì le fue carni agli elet-

ti , incontro , o funefta memoria ! la

difgrazia di comunicarfi al fuo tradi-

tore , e per non negarfi agli Appofto-

li , dovette darfi anche a Giuda . Se

alcuna cofa potea diftogliere l'amor

di Gesù dall' ineffabile degnazione di

farfi cibo de' fuoi fedeli , fu " non è

dubbio , il vedere con effi alla fteffa

menfa lo sleale difcepolo , e l'orrore

del deteftabile accoglimento , che que-

fti era per fargli , dovette tener fof-

pefo l' amorofo difegno di farfi ofpite

d'alcun cuore . Non oftante vinfe l'af-

fetto verfo gli amici , e al loro bene

pofponendo il propio orribile ftrapaz-

zo , tanto fi compiacque di darfi à lo-

ro , che per darfi a loro , con mano

franca , e cuor rifoluto fofferſe di
por-

gerfi da fe fteffo all' empio deicida .

Potè effere meno attento a ſe ſteſſo ,

per effere attento a noi ?

E piaceffe a lui , che come fempre

volle effere efpofto alla fteffa difgra-

zia , così non la doveffe troppo fpeffo

incontrare Anime ingrate , che col

cuore macchiato di colpa v' accoftate

a ricevere le carni immacolate dei fi-

gliuolo di Dio , voi rinovate l'empio

•

fa-
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facrilegio di Giuda , e trattate con lo

fteffo ftrapazzo Gesù ! Ma quefte fi

afpettino l'efito del traditore , fe imi-

tano il deteftabile efempio , voi , anime

giufte , ringraziate ll voftro Gesù , che

volentieri foffre tali ftrapazzi , per non

dover ricufare i voftri buoni accogli-

menti . Ed è bene affai fpargere tra

molti il fuo beneficio fenza fperanza

di raccoglierne gratitudine alcuna , è

affai fpargerlo tra molti , ove abbia ad

infterilire fenza alcun vantaggio di chi

il riceve ; ma è affai , è affai più non

fdegnare , che ne fia a parte chi il ri-

ceve per conculcarlo a grave danno di

fe medefimo , purchè a pochi poffa dif-

penfarfi con frutto , perchè da effi ri-

cevuto , come convienfi , Trovate in

terra un efempio di liberalità più di-

fintereffata , di liberalità più generofa .

E che mai ci dona un benefattore co-

sì liberale con tanta finezza d'amore ?

Ricordatevi , che quefto beneficio non

è qualche cofa del fuo , è lui medefi-

mo , è il donatore medefimo , che fat-

tofi noftro dono , ha ftimato di darci

poco , col darci fe fteffo , fe non ci fi

dava ancora con tale premura d'effe-

re noftro , che nulla il diftoglieffero

da un fine così amorofo gli ftrapazzi

degli empj .

Ma abbia qui fine il fecondo fer-

mone , ove s'incontra nel primo . Di-

Q 3
voti
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voti uditori , godo d' aver riftretti i

voftri riffleffi come dentro d' un cer-

chio . Se la voftra divozione vuole

contemplare gli ecceffi della divina

beneficenza , per qua hanno da girare

i voftri fanti penfieri : Dio ci ha da-

to fe fteffo in cibo con tali finezze

d'amore , con tali finezze d'amore

Dio ci ha dato fe fteffo in cibo .

non m'eftendo a fuggerirvi , quali

atti d'amore , di confidenza , di gra-

titudine dobbiate trarre da tali pen-

fieri . Non fa d'uopo additare la ftra-

da , a chi s' inoltra dietro un lume sì

chiaro . Lo Spirito divino , che farà

fcorta al voftro intelletto , darà moto

alla voftra volontà , fe non vorrà oſti-

natamente refiftere a' fuoi amorofiffi-

mi impulfi .

SER-
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SERMONE XXI.

DEL PREGAR PER GLI

PECCATORI .

Nell'Efpofizione del Venerabile ,

l'ultimo giovedì di carnovale .

Mementote vinctorum tamquam fimul

vinti, & laborantium tamquam

& ipfi in corpore morantes .

Ad Hebr. 13.

LODO,

ODO la voftta pietà , miei Si-

gnori , che meffovi orrore delle:

licenze di quefto giorno , vi conduffe

lontani dalla compagnia de' malvagi

in quefto fantuario a corteggiare il

vero voftro fovrano , abbandonato dal-

la maggior parte de ' fuoi vaffalli , tut-

ti in rivolta a favore del fuo nimico ;

lodo la voftra pietà , ma tuttavia , per

parlarvi con ifchiettezza , non vorrei

dover defiderarla un poco più corag-

giofa . Si tratta del noftro Dio , del

noftro Dio , che con vifcere di pater-

na mifericordia piove ogni momento

ful capo de' fuoi Criftiani infinite.

inefplicabili beneficenze ed ora che

il Demonio guadagna fempre nuovi e

nuovi feguaci al fuo condannato par-

Q 4 tito ,

"
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tito , voi ftarete temendo il fuo in-

contro oziofi in quefto ritiro ? Se ave-

te cuore di non abbandonar me in una

gloriofa intraprefa ' , io con intorno

quefte divife facerdotali leverò con

tutta riverenza da quell' altare il no-

ftroamorefacramentato , voi non avre-

te ad armar la deftra , che di quelle

cere , che fono accefe in fuo onore ,

ed in tal forma portando il noſtro re

quafi fopra il fuo trono feguirete me

in una valida fortita da quefto tem-

pio contra i ribelli della fua divina

maeftà . Andremo per tutte le ftrade ,

andremo per tutte le piazze , c' infi

nueremo anche ne' più fecreti ritiri

dove il vizio è più sfacciato , dove più

s' affolla l'iniquità , dove il peccato ha

alzato il fuo trono , là andremo pieni

di zelo , infiammati tutti di fanto fde-

gno , faremo vedere a ' fudditi fedizio-

fila faccia del lor fignore , fgrideremo

la loro ingiustizia , la loro ingratitu-

dine, minacceremo loro caftighi , fen-

za fperanza d' accordo intimeremo a

tutti la refa a difcrezione del loro

principe offefo . Sarà fenza l'effetto

Iperato la noftra imprefa , ed il pec-

cato prenderà più baldanza dalla de-

bolezza del noftro attentato ? Dio non

foffrirà gli oltraggi , che fegli faran

fulla faccia : la fua bontà non avrà

più fcufe per ritardare i fupplicj col

fuo
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avràfuo [a ] defcendam, & videbo

veduta co' fuoi fteffi occhi l'infolenza

de' fuoi ribelli ; converrà aprire le fue

armerie , e fcaricare i fuoi fulmini per

distruggere i pecatori , fe noi non avre-

mo
avute armi fufficienti per di-

ftruggere i peccati . Sarà un atteftato

ficuro della noftra fedeltà , del noſtro

riſpetto ,
del noftro amore l'aver fa-

puto obbligarlo a vendicarfi di chi

l'offende , obbligarlo a vendicarfi ....

Ah ! non ricevete , Signori , un confi-

glio così precipitofo dal mio zelo in-

difcreto . Non è di genio così crude-

le il noſtro amorofiffimo Dio , che vo-

glia effer meffo in neceffità di pren-

der vendette , quando anzi cerca , chi

fraftorni la fua giuftizia dal fulminar-

le . Stia egli pure , ftia fu queft ' alta-

re , corteggiato dall' anime a lui più

care , e voi , divoti uditori , continua-

te pure a porgere a' fuoi piedi le vo-

ftre fuppliche , perchè degnandofi di

richiamare alla fua obbedienza i pec-

catori ribelli con la fperanza della fua

grazia , fofpenda tutti i caftighi , che

merita la loro oftinazione nel male .

Per correggere dunque il mal configlio ,

che avea propofto , io vorrò meglio

perfuadervi a pregarlo a favore de'

peccatori , noſtri fratelli , fchiavi di

e 5

[ a ] Gen. 18.

quel
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quel peccato , che tenta ridurre noi

ancora alla fervitù , e caduti fotto il

pefo di quel fango , che anche noi ag-

grava . Mementote vinctorum tamquam

fimul vineti, & laborantium tamquam

& ipfi in corpore morantes .. Dividerò

per ciò il mio ragionamento in due

brievi punti nel primo vi moſtrerò ,

quanto fieno care a Dio l'orazioni ,

che i giufti fan per gli peccatori , nel

fecondo v' infegnerò il modo di farle

in quefto giorno principalmente con

ifperanza di maggior frutto ..

Nell' orazioni , che i giufti fanno

all' Altiffimo a vantaggio de' peccato-

ri, fe confidero il giufto , che prega ,

fe ilpeccator , per cui prega , fe Dio ,

cui prega , veggo per ogni parte ra-

gioni validiffime , che m' inducono ad

affermare , graditiffime dover giunge-

re al trono di Dio , qual odorofo, fu-

mo d'accefo incenfiere , ove ardano .

varie forte di pregiatiffimi aromi . E

primieramente , benchè fono fempre.

care al Signore l'orazioni de' buoni ,

come fecreti fpirituali facrifici , con

cui s'adora la fua grandezza , e fi con-

feffa la fua fovranità ; più care però.

gli fon quelle , che non per propio

intereffe , ma per compaffione d'altrui

gli porgono .. [a ] Voi fapete , che l' o--

[ a ] S.Th.2.2. q. 85. a. 10. 0 .

ra-
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,razioni de' giufti oltre l'efficacia

che hanno , di meritar loro la gloria ,

come opere provenienti dalla grazia ,

han ancora l'efficacia d'impetrare ciò ,

che fi chiede pregando , come fatte ad

una infinita bontà , che fi degna eſau-

dirle Eccovi dunque il difintereffe ,

che rende più preziofe quelle preghie-

re , che porte per l'altrui urgenze fo-

no come un ricchiffimo capitale , che

ci renderia ricco frutto , di cui volon-

tariamente ci fpogliamo , per impie-

garlo ad altrui vantaggio . Grande ca-

rità , non v' ha dubbio , ella è effere

certo di poter ottenere grazie da Dio ,

e quando niuno c'è , cui non abbiſo-

gnino , non per fe fteffo implorarle ,

ma per follievo del proffimo . Quanto

perciò , quanto fon care a Dio l'ora-

zioni , che oggi fi fanno per gli pec-

catori , noftri fratelli , quant' egli fi

compiace di vedere in voi , e negli al-

tri buoni Criftiani , tale zelo dell' al-

trui falute , tale compaffione dell' al-

trui miferie , che dimenticati de' vo-

ftri propj bifogni, nulla più vi prema ,

che efpugnare la divina mifericordia a

pro loro . A pregare per noi , diceaun

fanto fcrittore , ci obbliga la propia ne-

ceffità , a pregare pel proffimo ciper-

fuade la carità verfo i noftri fratelli . [ a]

Q6 Pro

[a ] Hom. 14. in Mat. in op. imperf.
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,

Pro fe orare neceffitas cogit , pro altero

autem caritas fraternitatis hortatur . Per-

ciò , foggiugne , è più cara a Dio non

quella preghiera intereffata , che fod-

disfa alla noftra neceffità ma quella

difintereffata , e libera , che non dal

noftro amor propio , ma dall' amore

de' noftri viene fuggerita alle noftre

labbra . Dulcior autem ante Deum eft

oratio , non quam neceffitas tranfmittit ,

fed quam caritas fraternitatis commen-

dat. O dolciffima al cuor di Dio , ca-

rità Criſtiana , non folo far dono agli

altri del fuo , ma del fuo , che a lei

dovrebbe rendere caro la propia ne-

ceffità . [ a ] Hac eft germana caritas ,

dirò col citato Dottore . Nam caritas

non spectat , quæ fua funt , fed prius

videt ea , que proximi , quam quefua.

1 Ma fe tale è la virtù di chiunque

prega per gli altri , quale farà la vo-

ftra , che diftintamente pregate per gli

peccatori ? E' maggiore la carità come

piùben regolata , quando fi pratica con

chi ne ha piùftretto bifogno . Ma io

non eftimo la prefente voftra carità ,

perchè il bifogno eftremo del peccato-

re la muova ad operare con ordine

così faggio ; la ftimo , perchè effa è

più liberale , di quel che poffa effere

in altri incontri . Chi prega per fe,

aggiun-

[a ] Hem. 6.de An.
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aggiunte l'altre circoſtanze , che fi ri-

chieggono , è ficuro , fecondo la dot-

trina di S. Tommafo , [a] d' effere efau-

dito , ma non così chi prega per un

peccatore, il quale potendo metter ar-

gine con la fua pervicacia alle divine

beneficenze , può rendere vane per

fua colpa quelle preghiere , che per

propia virtù potrebbero ottenere la gra-

zia richieſta . Sicchè dunque chi pre-

ga , perchè Dio converta à fe l' anime

peccatrici , e trattenga il meritato fla-

gello , non folo fpropia fe d'un ric-

chiffimo capitale impiegando per altri

la virtù , che hanno le fue orazioni

d'ottencr ciò , che chieggono , ma di

più , d'un sì ricco capitale , che a lur

fenza dubbio renderebbe più ricchi frut

ti , fpropia fe fteffo , per impiegarlo

con incertezza del frutto a vantaggio

altrui . In tal forma pregare per gli

peccatori vuol dire contentarfi in cer-

ta maniera di perdere le fue preghie-

re , vuol dire contentarfi di mettere a

pericolo d'effere rigettate da un Dio ,

per altro così pronto a compiacerle ,

le fue orazioni . O carità veramente

liberale , che non fi cura di perdere i

fuoi beneficj ! Voi pregate per gli pec-

catori , ed effi refiftono al divino Spi-

rito , che internamente gli muove , ed

[ a ] 2.2.q. 85. a. 7. ad 2.

effi

1
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effi sfidano più che mai la deftra di

Dio , che vorrebbe deporre i fulmini

impugnati , così voi dovete ricevere

dalla clemenza divina la ripulfa alle

voftre fuppliche , e quafi dubitare del

valor delle voſtre inſtanze o dell'

amor di chi le riceve . Tuttavia non:

togliete , no , al cuore di Dio queſto

dolce diletto , che ei fente , nel vede-

re in voi una carità così liberale , che

per defiderio dell' altrui bene , non fi

cura di privare fe fteffa di ciò , che

forfe non farà nè pur per giovare al-

trui . Se nulla impetreranno le voftre

orazioni , maggiore farà il voftro me-

rito , appunto perchè non- temete di

non impetrar nulla .. Oratio tua infinu

tuo convertetur ..

2

Nè temefte mai , che a Dio potef

fero parer temerarie le voftre fuppli

che , fe fegli porgono a favore de'

peccatori , che fono fuoi fcoperti ni-

mici poichè fe anzi confiderate di

qual cuore fia Dio verfo il peccatore ,

dovete credere a lui accettiffime le

voftre orazioni .. Voi il pregate per

fuoi nimici : è vero : ma per nimici ,

in cui vede ancora gli effetti della fua

beneficenza , ma per nimici , che fon

ancor fue creature ; maper nimici , ch'

egli ama ancora come figliuoli . La

giuftizia offefa di Dio arma è vero ,

la deftra di fulmini , fa fentire il fif2

?

chio.
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".

chio de' fuoi flagelli , prepara orrende

vendette ma contra chi ? contra il

regno del peccato ufurpatore de' fuoi

divini diritti , non contra il povero

peccatore ingannato con falfe promef-

fe dal fuo nimico . Ah peccator, pec-

catore arrenditi pronto alla clemen-

za di quel Dio , che t'invita a ritor-

nare fotto le fue bandiere : corri , fra-

tello mio , corri tra quelle braccia ,

che s' aprono per riceverti : non te-

mer tanto Dio offefo , che lafci di

fperare nella clemenza d' un padre

amorofo .. Ma voi , divoti uditori , voi

infervorate le voftre preghiere a Dio ,

perchè, con un tocco miracolofo del-

la fua grazia , lo ftrafcini di nuovo.

alla fua obbedienza, voi avvalorate

con le lagrime le voftre orazioni a

Dio , acciocchè fofpenda ancora le fue

vendette , per non eftinguere con la

ribellione il ribelle . Frapponete i vo-

ftri voti tra lo fdegno del padre , e la

colpa de' figliuoli ; Dio fi compiace , e

fi compiace molto di quefta forza , che

pretendete di fare alla fua giuftizia .

Egli , che a voi comanda , che quan-

to odiate l'inimicizia , tanto amiate

il nimico , non vuole in voi maggior

perfezione della fua : odia anch' egli ,

è vero, i torti , che fegli fanno , ma

ama però , chi l'offende .. Pregherete a

favore d'un fuo nimico , ma d'un ni-

mi
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mico , ch'è fua creatura , ch'è fuo fi-

gliuolo , ch'egli ama , ch' egli vuol

falvo . Non fapete , che s' egli diſtrug-

ge i peccatori , perde il prezzo del fuo

fangue , nulla può più fperare da tan-

ti fuoi beneficj ? Quefti grandi moti-

vi , ch'egli ha di voler falvi i pecca-

tori , quefti gli fan effere graditiffime

l'orazioni , che interpongono i giusti

per la loro falvezza .

, pre-

Ma ſenza più , folo che vogliate un

nuovo rifleffo al cuore di Dio , cui

pregate , potrete dubitare , che non gli

fieno molto care le voftre preghiere ?

Che finalmente gli domandate

gando per gli peccatori ? Gli doman-

date pietà , gli domandate mifericor-

dia . Continuate dunque le voſtre ſup-

pliche , ch' egli le riceve con tutto il

giubbilo delle fue vifcere lavorate da

quefta mifericordia , e tutte impaſtate,

,

per così dire , di compaffione
. [a] Con-

tinuate le vostre fuppliche
: così fi con-

feffa la fua fovrana
potenza

arbitra

affoluta del perdono e del caftigo

così fi rende il dovuto
onore a quel-

la infinita
clemenza

, che è l'attribu-

to più propio della divina natura . [b]

Non può Dio non gradire que' voti ,

e quelle lagrime
, che gli chieggono

[ a] S. Th. 1. q. 26. ar. 3. ad. 3.

b 2.2.9.21. ar. 2.c.

com-
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5

3

"compaffione agli altrui eftremi mali

quando quefte non altro chieggono ,

che ciò che il fuo medefimo cuore lo fti-

mola a dare , che ciò , che folo l'al-

trui oftinazione può far , che neghi ,

che ciò , che altro non brama , fe non

che s'interponga il merito d'alcuno

per concedere a chi nol merita , In

tutte l'opere di Dio egli è certo

come infegna l'Angelico , ch'egli fi

moftra e giusto , e mifericordiofo , ma

altresì è certo , che quefta mifericordia

ha non leggieri vantaggio fulla giuſti-

zia [ a ] . Alla giuftizia bafta non per-

dere la mifericordia vuole trionfa-

re: [ b ] mifericordia fuperexaltat judi-

cium. Quindi il Profeta rammentando

que' divini attributi , che più manife-

ftamente fi fcoprono alla prima occhia-

ta , che diafi ad ogn' opera della mano

divina , quefti due adora , e ricorda ,

ma così che dà fempre il primo luo-

go alla mifericordia , come quella , che

pare aver maggior parte in tutti i la-

vori dell' onnipotenza : [c ] mifericor-

dia, & veritas obviaverunt fibi : omnes

vie domini mifericordia , veritas

Anzi così fpicca quefta divina mife-

ricordia fopra l'altra virtù , e tali rag-

gi

2

[ a ] 1.q.21 . ar. 4. 0.

b] Jac. z.

[ c ] Pfal. 84. Pfal. 24.

.
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gi ella fpande per confolare le noſtre

fperanze , che dove una fola fi cono- ,

fce effere la giuftizia , quella a Davi-

de parea replicata : mifericors , & mi-..

ferator, & juftus . Non piaceran dun-

que a Dio quell' orazioni , con le qua- ..

li fi fa onore a quefta grande miferi-

cordia ? Non ha effa bifogno de' no-

ftri incentivi ; ma pure non le farà

caro che da noi ancora fi animi in

certa forma , e fe le faccia cuore ?

Tanto più che pregando per gli pec-

catori non folo abbiamo lo fteffo vo-

lere con quel di Dio , ma inoltre ci

facciamo fuoi coadiutori , mi fia leci-

to il dir così , e cooperiamo con que-

fta mifericordia all'opera più bella , e

piùgrande , che abbia effa potuto mai

fare. La converfione de' peccatori , ch'

è l'ultima pruova d'una onnipotente

mifericordia , è quella , che noi voglia-

mo , quefta domandiamo con le noftre

lagrime , e co' noftri caldi fofpiri , a

quefta tentiamo di eccitare , di ftimo-

lare la grazia divina con le noftre ora-

zioni , e quefta perciò , per quanto s'

eftendono la noftre forze , o poffiamo

dire ancor noi di fare o poffiam di-

re , che per noftra cagione fi faccia .

Quel , che il figliuolo di Dio con l'elo-

quenza delle fue piaghe , che moſtra

all'eterno Padre , non lafcia. mai difa-

re nel paradifo , ciò c'ingegniamo noi

"

pure



del pregar per glipeccatori . 369

pure di fare in terra col mutolo lin-

guaggio de' noftri occhi , e non poten-

do di più , uniamo le noftre lagrime

al fangue di Gefucristo , per coopera-

re nella noſtra maniera alla reden-

zione de' peccatori , ed ajutar , ſe pud

dirfi , la divina mifericordia a trion-

fare della fua giuftizia fdegnata . Co-

sì fi degni la bontà infinita del noſtro

Dio efaudire le povere noftre orazio-

ni , deh ! non lafciamo , cari uditori ,

di porgerle a lui tutto il giorno per la.

falute di tante anime travviate . Siete

ficuri , che Dio gradifce , e gradifce mol-

to la voftra carità , così impegnata pel

bene de' noftri fratelli peccatori , che

per quefti gli è caro , che fi preghi ,

che s'incontra il fuo genio pregan-.

dolo . Non defiftete dunque , no , dal

pregarlo con fempre maggior fervore .

Se le voftre preghiere non faranno efau--

dite ; voi non oftante felici , che con

orazioni sì care a Dio avrete à voi

acquiſtato un pofto più fublime nel pa-

radifo fe faranno efaudite ; voi più

felici che avrete tolte tante anime

all' inferno . Ma già non potendo du-

bitare del voftro animo infiammato

di carità , e fermo, nella rifoluzione di

fempre pregare per gli peccatori ; paf-

fo a ciò , che ho promeffo infegnarvi

in fecondo luogo, cioè alla maniera

con cui dovete farlo , diftintamente in

que-
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quefto giorno con fperanza di maggior

frutto .

Se bene , che ho io ad infegaarvi ?

Deggio anzi formare elogj alla voſtra

pietà , che già pratica la vera manie-

ra , per potere fperare tutto il frutto

alle fue orazioni . La vera forma di pre-

gar Dio per gli peccatori ſpecialmente

in quefti giorni , è di pregarlo non fo-

lo in pubblico , ma con folennità di pre-

ghiere , intimate con ftrepitod' apparec-

chi , e meffe in vifta con pompa di di-

vozione . Vaglia il vero , fe ilpeccato

in queſti giorni di carnovale , e parti-

colarmente in quefto dì , che pare quel-

lo del fuo trionfo , con tanta baldanza

infulta fcopertamente al Re della glo-

ria ; non vuole la ragione , che a Dio

fi renda un onore , che compenfi lo

ftrapazzo , che fan di lui i peccatori ?

Si paran a fefta le piazze , fi parino a fe-

fta le chiefe : fuoni di mufici ftromenti

chiaman l'anime libertine a feguire il

Demonio ; fuono di facri bronzi inviti

l'anime timorate ad offequiar Dio :s' im-

bandiſcono laute menfe all' intemperan-

za ; s' imbandifca il convito degli Angeli

alla divozione : non fia in peggior con-

dizione Dio , che il Demonio , la pietà ,

che il peccato : è giorno quefto di folen-

nità per gli reprobi; fia giorno di folenni-

tà per gli eletti . Bifogna , che la carità

de' buoni Criftiani faccia tutto il poffibi-

le,
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le , per diftogliere gli occhi di Dio dal

fiffarfi fopra l'offefe , che gli fi fanno .

Convien duuque , che s'alletti a rivo-

glierli all' onore , che gli rendono i giu-

fti , con qualche offequio , che meriti

le fue occhiate .

Ma Dio vede l'occulto de' cuori , e

fi compiace ugualmente d'una fecreta

pietà i peccatori hanno a vedere l'ono-

re , che i giufti rendono a Dio , per to-

gliere quegli oftacoli , che impediscono

alla divina mifericordia il donar loro

le fue copiofe beneficenze , e far loro

fentire il frutto delle vostre preghiere.

Videant opera veftra bona : forfe fi ri-

folveranno ancor effi di rivoltare il paf-

fa dalle piazze alle chiefe , e qui veni-

re a benedire , e glorificare il Signore.

Veggano i peccatori l'onor , che i giu-

fti rendono a Dio ; forfe non faranno

tanto fortunati gli fcandali nel ruba-

re l'anime al Crocififfo ; i buoni efem-

pj fiaccheranno il loro vigore , ed ob-

bligheranno ancora il Demonio a refti-

tuir qualche preda . Haffi da vedere ,

che non tutti fan male ; potrà effere ,

che alcuno fi diftolga dal farlo . Se

avanti le porte di quefta chiefa paffe-

rà turba di popolo con fembianze men-

tite andando in traccia di pericolofi

divertimenti , fpero , che alla viſta di

quefta pompa divota deporrà quelle

farve dal volto , e andrà a fcoprire an

che
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che il cuore ad un confeffore . Se giun-

.gerà il facro concento de' facerdoti all'

orecchie di qualche anima , che fia ful-

la ftrada del precipizio , fpero che

fentendofi chiamar addietro dall' inter-

ne voci della grazia fi renderà al buon

fentiero. Noi abbiamo a proccurare di

fare arroffire della lor leggerezza i Cri-

ftiani con opporre a ' fuoi difordini la

noftra pietà , abbiamo a rinfacciare ad

effi le loro fcelleraggini , con rendere

a tutti vifibile la noftra divozione .

Ma che più ? Facciamo pure vedere

agl' infelici , che noi preghiamo per

loro , queſto può baftare , perchè s'ac-

-corgano del loro pericolo . Al malato,

che non fente il male , fenza altra in-

timazione più dolorofa , ferve ad avvi-

farlo della morte vicina la tristezza di

chi l'affifte , lelagrime , che vede fugli

-occhi altrui . Il peccatore s'avviſerà

della fua grande , non conofciuta dif-

grazia , folo che vegga , folo che ſap-

pia , che noi poftrati a quefto altare

con lagrime , e con fofpiri domandia-

mo al Signore la fua falute . Queſto

farà , che resteranno una volta fpopo-

late le piazze , e vedremo anche in

quefti giorni più frequentati i tempj

da'penitenti . Voi non mancate di pre-

gar Dio , che tanto faccia fuccedere a

maggiore fua gloria , ed io con tutto

l'offequio il fupplico ad efaudirvi . Si-

gnore
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"

gnore delle noftr' anime , fe gradite le

povere noftre orazioni , non ifdegnate

di concedere loro , quanto vi chieggo-

no . Voi c'ifpirate a farle , voi con-

folateci con efaudirle . Son forfe arri-

vate al colmo l'iniquità de' Criftiani ,

e ben cel dicono le difgrazie , che

mandate per caftigarle . Noi non ar-

diamo di domandarvi , che con pre-

giudicio della voftra giustizia tratte-

niate i fupplicj ; vi domandiamo , che

vogliate fare , che non fieno da noi

meritati . La voftra mifericordia s'armi

a diftruggere i noftri peccati , la vostra

mifericordia efpugni le noftre volontà

oftinate nel male : fateci buoni , mio

Dio , fateci buoni , mio Dio e po-

fcia la voftra giuftizia faccia ciò , che

le piace di noi , che fiamo contenti .

SER-
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Nell' Efpofizione del Sacramento , la

Domenica di quinquagefima.

Factum eft autem , cum appropinquaret

Jericho , cacus quidam fecus viam men-

dicans , con ciò che fiegue in S. Lu-

ca nel Vangelo della Domenica cor-

rente .

IL venire a far corona agli altari ne

giorni di carnovale è una pietà

che può confolare il dolore di Chiefa

fanta che già vietate tutte le voci

d'allegrezza a ' fuoi facerdoti , con ve-

fti lugubri ha principiato a piangere ,

non fo fe più full' anniverfario funeral

del fuo fpofo , ovvero ful deviamento

di tanti figliuoli fmarriti ; ma avere

il carnovale nel cuore anche nel gior-

no, in cui vienfi a far corona agli al-

tari , è un' impoftura , che fi fa a Chie-

fa fanta con affronto troppo fenfibile

al fuo vangelo . Compatifco con vifce-

re di fraterna tenerezza tutti coloro ,

che perduti dietro le pazze ufanze di

quefti giorni , fatto per le piazze fpet-

tacolo
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1 tacolo della lor vanitá, coprendo con

bugiarde fembianze il volto , manife-

ftano inavvedutamente la leggerezza

del cuore ; ma non così fo compatir

vel confeffo , che alcuno , o alcuna di

voi , entrato con mafchera di divozio-

ne nel fantuario , col moftrare fcoper-

ta la faccia agli uomini , creda di na-

fcondere il cuore agli Angeli , e fot-

to bugiarda apparenza di pietà , copra

un' anima forfe ancor vaga delle licen-

ze carnevalefche , certamente lorda per

le macchie , che vi lafciarono i gior-

ni fcorfi . No , peccatori fratelli miei ,

no , non ifcufa il poco riſpetto , che

ufate a Dio , la poca cura , che avete

della voftra falute , no , non basta a

divertire i flagelli , che la giustizia di-

vina fta forfe per ifcaricare ful voſtro

capo , cotefta tregua di poche ore ,

che avete fatta col peccato per offe-

quiare fopra il fuo trono il vostro mo-

narca : non fi contenta Dio di coteſte

voftre adorazioni , benchè pajan pro-

mettere , che vogliate quanto prima

abbandonare interamente il partito del

Demonio , unico fuo , e voltro nimi-

co . Perchè mai fe ritirati ora nel tem-

pio confeffate con quefta rifoluzione

il male che è il girar per le piazze

non compite ancora prefentemente l'

opera , deteftando con vera contrizione

que' paffi , che ne' giorni paffati vi por-

Parte II. R taro-
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tarono in tanti inciampi ? Se credefte

Dio men pronto a concedervi anche

in quefto giorno la fua mifericordia

e perciò differifte alla quarefima ad

implorarla ; vi fo fapere , che così è

pronto a perdonare in ogni tempo a'

peccatori come una volta fu pronto

à donare in ogni luogo la falute agl'

infermi . Era incamminato per Gero-

folina , dovea paffare per Gerico , ma

prima d' arrivare alla meta del viag-

gio , prima di effere a prender qual-

che ripofo nella vicina città , per iftra-

da ancora , ftanco ancora dal faticofo

cammino , cum appropinquaret Jericho,

chiama a fe il cieco , per reftituirgli

la luce . Rinova la Chiefa la memo-

ria di così fanti mifterj , e prima di

rapprefentarvi Gesù tra le mani de'car-

nefici in Gerofolima , vel rapprefente-

rà per un'intera quarefima in Gerico

a convertir pubblicani . Ora ch ' egli è

avviato colà, benche voi non abbiate

avuto coraggio di ritardargli il cam-

mino con replicargli all' orecchie quel

Jefu , fili David, miferere mei , egli non

oftante chiama voi a fe , avendovi in-

vitati a corteggiarlo fopra l'altare

Non udite quella turba importuna de'

libertini , che tutti dediti a ' paffatem-

pi , gridano a voi pure , che non è tem-

po di rifpondere alle fue voci udite

me , che vi moftro , questo dover ef-

fere
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fere il giorno della voftra converfio-

ne : me udite , e fpero d'indurvi pri-

ma d' ufcire di quefta chiefa a lavare

con lagrime di contrizione le vostre

colpe , onde fi poffa dire nel giorno

prefente d'ogn' anima accecata dalle

vanità della terra , confeftim vidit .

e de-

Quando il profeta paragona la gra-

zia divina ad un fiume , abbondantif-

fimo d'acque flumen Dei repletum eft

aquis , non credefte , o Signori , d'aver

intefa baftevolmente la propietà di sì

ricco fiume , raffigurandovelo ancora

fotto l'immagine troppo difuguale del

Nilo. Quefto , non c'è dubbio , dove

gli altri fiumi portano rovine

folazioni , porta la fecondità alle cam-

pagne , che inonda , nè trabocca mai

dal fuo letto , che non confoli le fpe-

ranze d'ogni più avaró agricoltore .

Ma quante volte però trattenendofi

tra le fue rive niega a ' popoli addolo-

rati quella felice inondazione , e ſe be-

ne accrefciuto dalle lagrime di tutto

l'Egitto , par che voglia cercare qual-

che ftima maggiore al fuo beneficio

con differirlo? Non così , non così la

grazia divina . Ella è un fiume reale,

che con la beata fua piena inonda

in ogni tempo , che vogliamo , l'ani-

me noftre , e porta fempre gonfie ,

follevate le acque per fpargerfi a no-

ftro piacere abbondevolmente ne'noftri

R 2 cuori .
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cuori . Gran torto però ad un fiume

così benefico , non può negarfi , e l'

alzar mai ripari contro della fua pie-

na , e fare della noftra oftinazione un

argine troppo fermo per reftringere a

forza tra angufti confini il fuo corfo .

Non credere i giorni del carnovale op-

portuni per darfi a Dio? Voler afpet-

tare il dì delle ceneri a vomitare a' pie-

di d'un confeffore il veleno delle fue

colpe ? Voler differire a quarefima , e

forfe a pafqua a fciogliere il giaccio

del cuore con un atto accefo di con-

trizione ? Che altro, è cotefto che

pazzamente difenderfidalla beata inon-

dazione di queſto fiume , perchè il cuo-

re fecondato non produca ancora i frut-

ti delle virtù ? Che altro è cotefto

che refiftere alle dolci violenze della

grazia , che opporfi a ' beneficj divini?

Vos fpiritui fancto refiftitis .

Ma non è forfe Dio affoluto fignore

di tutti i tempi ? Regnum tuum regnum

omnium feculorum . Non è egli , che ef-

fendo innanzi il principiare di tutti i

fecoli , ha con un cenno folo della fua

volontà dato quefto moto inftancabile

a' giorni , alle notti , a' mefi , agli an-

ni , che ravvolgendofi fempre in fe ftef-

fi non potranno aver fine fe non

ond' ebbero il fuo principio ? E noi

faremo sì temerarj che varremo

divider con altri quello ch'è fua ?

,

Tem-
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(a ) Temporum eft conditor , grida Sant'

Agostino, & adminiftrater Deus . Non

dirò , che del tempo la menomiffima

parte fi ferbi a lui , ma ci può effere,

chi con Dio patteggi d'un momento

folo di tempo? Che ingiuftizia ella è

mai lo ftimare , che un giorno fia più

opportuno a convertirfi , che l'altro ?

Chi è il fignore di quefto giorno , di

quefto fteffo momento in cui a voi

parlo , fe non è Dio ? Credete forfe di

poter dividere i giorni tra Dio e il

peccato , ch'è l'unico de' fuoi nimici ?

Non è cotefto un offenderlo nel tito-

lo così gelofo di Principe ? Del tem-

po , che Pater pofuit in fua poteftate ,

parte volerne dare al Demonio , par-

te al fuo legittimo poffeffore .

"-

Se bene chi opra così , non folo io giu-

dico doverfi dire , che oltraggi l'affo-

luta padronanza di Dio , ma che pre-

tenda obbligarlo alla fervitù . Servire

me feciftis in iniquitatibus veftris , fi

duole amaramente con ogni peccato-

re . Ma fe confiderate bene , quefta

querela , più che ad ogn'altro , è di-

retta contra colui , ' che differendo a

pentirfi de' fuoi trafcorfi , afpetta alla

quarefima tempo opportuno di pian-

gerli . Un fimile peccatore non prèten-

de che Dio apra gli erarj della fua

R 3
mife-

(a ) de Doctr. Chrift.l.2.c. 28.
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mifericordia , quando a lui piace ? Non

pretende , che Dio ftenda il braccio

per follevarlo 2
quando a lui piaccia

d'alzarfi ? Si fa fentire in quefto mo-

mento , in quefto momento fi fa fenti-

re la grazia a picchiare al cuore , e

villanamente le fi rifponde , che non

è tempo d'effere ammeffa , che ritorni

il dì delle ceneri : in queſto momento

vi chiama Criſto a feguirlo , e gli fi

rifponde , che non è giorno da pren-

dere altro cammino , che ritorni a farſi

udire nella quarefima . Ah peccatori

mal coſtumati ! fe qui ci fiete . Dun-

que a tanto di temerità ofate di giun-

gere , che vogliate dar leggi al vostro

monarca , che pretendiate , che Dio vi

accolga , quandu a voi aggrada ? ( a)

Ordine fuo , non arbitrio noftro virtus

Spiritus Sancti miniftratur , vi dichiara

un fatto Dottore . Voi non lolo a vo-

ftro talento volete continuar ne ' pec-

cati, ma volete anche da Dio il perdono

a voftro capriccio ? E non ha egli ra-

gione di querelarfi , che vogliate farlo

fervire nelle voftre iniquità ? fervire

me feciftis in iniquitatibus veftris . Se

vi dichiarafte d'effervi ribellati per

fempre da Dio , avrefte oltraggiato con

tutta la poffibile ingiuftizia il vostro

fo-

[ a ] de fing. Cleric. inter Opera S. Cy-

priani .
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fovrano ; ma mentre volete ritornare

all' obbedienza , quando a voi non fia

fconcio , ed allora volete , ch'ei vi ri-

ceva , fervire , fervire feciftis in iniqui-

tatibus veftris.

Sappiate però , ch'egli è voftro re ,

e che non vuole lafciarvi niun momen-

to da difpenfare , come v' aggrada ,

non che voglia in alcun momento fer-

vire a voi . Il Profeta per tutto il fal-

mo novantefimo quarto ci defcrive

con eloquenza divina il regno di Dio :

ipfe Deus , magnus Dominus , & Rex

magnus . Stendefi , dice , l'autorità del

fuo fcettro dall' altezza più elevata

de' monti alla più profonda baffezza

delle valli in manu ejus funt omnes

fines terræ, & altitudines montium ipfius

funt . I confini del fuo impero fi eften-

dono di là da ogni lido fopra il vaſto

globo dell' acque : ipfius eft mare ,

c'è tragli uomini , chi poffa vantarfi

libero dal fuo vaffallaggio : nos popu

lus pafcua ejus . Ma da una tale pre-

meffa qual confeguenza pofcia dedu-

ce ? Non fi manchi dunque di rifpet-

to a sì gran Monarca , s'obbedifca to-

fto alla fua voce , quand' egli parla :

hodie fi vocem Domini audieritis , noli-

te obdurare corda veftra : hodie , bodie :

no, non afpettate il domane , non af-

pettate a quarefima ; un principe sì

potente vuole una pronta obbedienza:

R 4 bo-
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bodie , oggi , oggi , in questo giorno ,

giorno ancora di carnovale , fpezzate

con lagrime di contrizione quel cuor

di faffo ; tale è il comandamento del

voftro principe : nolite obdurare corda

veftra . Che differire a tempo più pro-

pio?

:

"

Fece forfe così Maddalena ? Si fen-

tì effa chiamata da un' interna voce

a' piedi di Crifto , e mentre follecita

ricerca a tutti di lui , ode , ch' egli era

ftato convitato dal Farifeo . Afpetto

ella forfe allora , ch' ei veniffe nel

tempio che almeno partiffero icon-

vitati che fi levaffer le menfe ? Eh!

dice San Gregorio , confideravit , quid

fecit , & noluit moderari quod faceret .

Sarà riprefa come incivile fe andrà

a funeftare con le fue lagrime l'alle-

grezza di quel convito quefta impa-

zienza darà materia alle dicerie de'

malevoli potrebbe pure afpettare un'

occafion più opportuna . Ma che oc-

cafione più opportuna , foggiunge il

Padre Sant' Agoftino , di quella in cui

Dio la chiama a ricevere i fuoi fa-

vori? Che cale a lei , che quel momen-

to fia importuno a ' convitati , quand'

è opportuniffimo a ' fuoi intereffi . Rot-

to però ogni oftacolo , che le frappo-

nea il roffore , ei riguardi umani , va

con tutte l'empito dell' impazienza a

gere lagrime fulle menfe , irruens

fpar

:

im-
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importuna convivio , opportuna benefi-

cio . O fe ancor noi prendeffimo per

regola di queſta opportunità il noſtro

intereffe , credete voi , che tanto te-

meremmo d'effere derifi per malinco-

nici , d'effere moftrati a dito come ni-

mici dell'umane converfazioni , d'ef-

fere rimproverati come cenfori trop-

po rigidi dell' ufanze comuni , fe men-

tre gli altri attendono con tanta li-

bertà a' paffatempi , correffimo a' pie-

di d'un facerdote , o almeno ci naf-

condeffimo ne' ritiri più occulti del

cuore a piangere le noftre colpe ? Per-

chè mai i giorni di carnovale non fa-

ran giorni di converfione? Dio , co-

me non diftingue perfone , così non

diftingue tempi per concederci i fuoi

beneficj ; e noi vorremo diftinguere i

giorni per accettargli ? Marco Tullio

a ] affine d'indurre Quinto il fratello ad

affidarfi al mare anche nel tempo sì

pericolofo del verno , altro non gli

fcriffe , fe non che rifletteffe , che do-

vea partir di Sardegna : qnamquam eft

byems , tamen Sardiniam iftam effe co-

gites . Benchè è chiuso il mare ben-

chè il verno fuole infuriare con le

tempefte ; è pazzia temere dell' acque ,

e non temere dell' aria della Sarde-

gna . Un'ifola condannata a giacere

R 5 fot-

(a ) Lib. 2. Ep. 3. ad Quint.
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fotto un cielo sì grave , che avvelena

co' fuoi influffi , fi dee lafciare ,, anche

quando cel contenda il verno contut-

te le fueburraſche. Tema i venti , chi

può non temer la Sardegna . Quam

quam eft hyems, tamen Sardiniam iftam

effe cogites . Miei cari uditori , fo an-

cor io che non ogni giorno è deſti-

nato dalla Chiefa a far penitenza , lo

fo ancor io. Molti giorni fi deggiono

fpendere in altre cure , molte ore fi

ponno dare a qualche giufto follievo ;

ma ciò folo da chi non è in neceffità

di dover abbandonare il peccato . Ri-

flettete , vi priego , fe mai alcuno fof-

fe macchiato da qualche colpa , riflet-

tete , che orribile moftro abbiate ac-

colto nell' anima , riflettete , che fiete

nimici di Dio che fiete fchiavi dell'

inferno : riflettete che trattenete anco-

ra con voi quell' arrabbiato nimico ,

che dopo avere fpogliata l'anima vo-

ftra del preziofo teforo della grazia

e di tutte le ricchezze de' beni cele-

ftiali , l' ha privata miferamente di vi-

ta . E per cacciare cotefto moſtro dal

cuore fi crederà non opportuno ogni

tempo ? Per ufcire d'un abiffo di sì

grandi miferie , fi afpetterà , che ci al-

letti con aure foavi la primavera ? Quam-

quam eft hyems , benchè fono quefti

giorni , in cui tutti gli uomini fi dan-

no a' diporti , benchè non è queſto il

dì

,
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dì delle ceneri , confiderate , che ave-

te a lafciar il peccato . E' fempre pri-

mavera , quando haffi a partir di Sar-

degna , è fempre quarefima , è ſempre

tempo di penitenza quando haffi a

lafciare il peccato . Io non credo al-

cun di voi così attaccato con l'affet-

to al libertinaggio del carnovale , che

lo giudichi fordo alla voce di Dio ,

che anche in quefto giorno , anzi in

quefto momento certamente gli parla

all' orecchio dell' anima . Sì , gli parla

all' orecchio dell' anima , confeffatelo

pure il fuo linguaggio è quella finde-

refi , che vi lacera : il fuo linguaggio è

quel moto del cuore è quell' impul-

fo , che fentite , di voler daddovero

cangiar maniera di vivere . Adorate

dunque la clemenza divina , che non

Hafcia d'amarvi con tanto voftro de-

merito e ſe vi pare quefto grand' ar-

gomento d' una incomprenfibile beni-

gnità ; nunc , dirovvi col Profeta ,

nunc, in quefto giorno , per gli altri

forfe giorno di perdizione , convertimi

ad Dominum Deum veftrum , quoniam

benignus, & mifericors eft . Che fe ora

vi abufate d'una sì grande mifericor-

dia , non volea dirvelo , ma nonpoffo

tradire lo zelo , che ho della voftra

falute , fe v'abufate d'una sì grande

mifericordia , temete gli effetti d'una

irritata giuſtizia . Se voi non fapete

R 6 pen-
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vi

pentirvi il carnovale , Dio fa punir

la quarefima . O lafciate la colpa , o

afpettate il caftigo . Efto vigilans ,

eforta San Bernardo , fta vegliando per

udire la voce di Dio , che ti chiama a

penitenza , peccator , fi evigilare no-&

lueris ad mifericordiam te vocantem ,

evigilabis ad juftitiam te damnantem .

Åh mio Dio , prima che fi fcaglino

contro di me i fulmini della voftra

giuftizia , fon io più in tempo d' im-

plorare la voftra mifericordia ? So d'

averla fprezzata tante volte , che vai

fteffo me la offerifte , che temo , che

non me la vogliate concedere , orche

io la chieggo . Pure io mi fo ardito di

chiederla , perchè voi , benigniffimo

mio Signore , incoraggite con la vo-

ftra prefenza le mie dimande. Quella

bontà infinita , che ha fatto con l' a-

morofe fue infpirazioni , che io volen-

tieri contra la corrente impetuofa di

tante vanità , e leggerezze , che inon-

da in questi giorni tutta la città
e

porta feco violentemente chiunque fe-

le avvicina , ha fatto , che io volen-

tieri entraffi in quefto tempio , per

non lasciarmi trafportare dalla fua pie

na, quella bontà infinita faccia , che

io deponga in quefto tempio , quant'

ho contratto d'immondezza ne' giorni

fcorfi con lo fcherzare iu queft' ac-

que tanto fangofe . Ho lafciato voi ,

mio
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mio amabiliffimo bene , ho lafciato voi

per feguire i miei capricci i giorni

paffati ma è tanto il dolore che

fento de' miei paffati traſcorfi , che vi

do ferma parola di non lafciarvi mai

più . Depongo a' voftri piedi tutti i

vani piaceri , tutti i folazzi , che feu-

to promettermi il carnovale , e per-

chè m' accorgo , che il mio cuore non

fa deporre prontamente tutto affet-

to , e tutta l'inclinazione ad accetta-

re quefte pericolofe promeffe , depon-

go a' voftri piedi il mio medefimo cuo-

re . Degnatevi , Signore di ricevere

quefto cuore, che mi fvelgo dal feno ,

prima che s' invogli d' effere d'altri

che voftro , nè lo reftituite più a que-

fto petto , perchè non poffa in alcun

tempo effere a me , a voi rubato dall'

aftuto infidiofo nimico .

SER-
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SERMONE XXIII.

ESSENDO ESPOSTO IL

VENERABILE

Nell'ultimo giorno di carnovale ,

Beatus vir , qui non abiit in confilio

impiorum , & in via peccatorum

non ftetit . Pfalm. 1.

Q

Uelle Sante parole , con le quali

lo zelo del gran Tertulliano fti-

mò di poter trattenere la licen-

za di que' fedeli , cui una vana curio-

fità fpingea al circo al teatro , all

arena , quelle fteffe io trafcielgo piem

di giubbilo in quefta fera , miei di-

voti uditori , per commendare la vo-

ftra pietà , che lontani dalle piazze

da' ritrovi , dagli fpettacoli , lafciando

a' peccatori il lor carnovale , vi con-

duffe in quefto ritiro , a feftiggiare.com

gli Angeli la comparfa di Gefucrifto.

fopra l'altare . [ a ] Felix , qui non

abiit in concilium impiorum , & in via

peccatorum non ftetit . Felici l'anime

veftre che unite perfettamente con

Dio ,

>

[ a ] Tertull. de Spect. c. 3.
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Dio , per non iftaccarfi da lui non

folo non entrano in quella folla di

fciagurati , che con tanti tripudj pa-

jono in gara l'uno con l'altro a chi

più impazzifca , ma nè pure ofano di

foffermarsi per quelle ftrade , ove ogni

occhiata incontra un qualche piacere

fofpetto , e può forfe abbatterfi in un

qualche vizio sfacciato non abiit in

concilium impiorum , & in via pecca-

torum non ftetit . Che bella fortuna è

la mia quefta fera , che la dove i fa-

cri oratori fono fempre neceffitati dalla

fantità del lor miniftero a fgridare le

colpe della loro udienza , io debba

formare elogi alla divozione de' miei

uditori , e nel tempo di carnovale in

vece di minacce , e terrori debba an-

zi propor congratulazioni . Cotefta vo-

ftra pietà è si efemplare , è si eroica,

che non lafciando fofpetto di poter

fofferire feco nel medefimo, cuore la

compagnia di colpa veruna , tutta a

fe volge la mia ammirazione ſenza

lafciare luogo al mio zelo di eſami-

nare , fe nulla c'è da riprendere , da

emendare . Niente manco quefta po-

trebbe effere la prima volta , che il

fuo miniftro entraffe in fofpetto di

tradire la caufa del Vangelo , e che

forfe ſcarfo di eloquenza per poter

meritarfi compatimento dalla pazien-

za de' fuoi uditori , voleffe guadagna-

re
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re il lor animo con lodi affettate , e

importune . Egli è vero è queſto il

tempo , nel quale il vizio , per com-

parire fenza roffore comparifce fotto

mentite fembianze è quefto il tem-

po , in cui regna la sfacciataggine per

le piazze , l'intemperanza nelle men-

fe , l'avarizia nelle bifche , in ogni

angolo pubblico , e privato gli fcan-

dali . Ma contra qual colpa debb' io

armare d' invettive il mio zelo , fe

chi le fegue è lontano da quefto tem-

pio , chi è in quefto tempio più le de-

tefta con l'opere , di quel che io po-

teffi mai fare con le parole ? Per di-

fapprovare le peffime ufanze di quefti

giorni , altro dunque far non pofs ' io ;

che lodar voi , che le deteftate che

benedire la voftra pietà , che oppone

al mal efempio altrui l'efercizio di sl

efemplar divozione . Felix , qui non

abiit in concilium impiorum, & in via

peccatorum non ftetit . Ma nonfono con-

tento , fe di quefta mia lode non ren-

do a voi la ragione . Udite dunque e

per mia difcolpa , e per voftra confo-

fazione fpirituale , udite
di che pe-

fo fia il bene che fi fa da voi in

queft' ultimo giorno di carnovale .

Se ogn' opera bu ona è uno fpiritual

facrificio , che fi fa a Dio per tefti-

monianza della noft ra foggezione ,

per pegno del noftr o filial amore ; in

"

,

e

niun
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niun tempo per certo , quefto fpiritual

facrificio è più caro a lui , che quan

do gli confacra il noftro cuor qualche

vittima , perchè quefta con la fua fra-

granza vinca , edammorzi il puzzo di

quegl' incenfi , che gli empjardono fa-

crilegamente all' inferno . Quindi , fe

bene io fempre fon per lodare la pietà

Criftiana , quando vedrolla umiliata.

innanzi agli altari corteggiare il Re

della gloria ; allora però avrò corag-

gio d' invitare ad ammirarla tutto il

Paradifo , quando vedrolla più atten-

ta a' fuoi uficj , e più efatta nell' efe-

guirli , nel tempo che la maggior par-

te degli uomini non penfa che a

trafcurarli . Ma confeffo ancora qual-

che cofa di più rilevanza in cotesta vo-

ftra divozione , o Signori , perchè com-

prendo , che con un effetto raro e

ammirabile non men nell'ordine della

grazia , che in quello della natura ,

tanto più s'invigorifce , quant'è più

combattuta dal fuo contrario , non ef-

fendo folo sì fervorofa nel tempo del

comune libertinaggio , ma acquistando

tanto fervore dallo fteffo comune li-

bertinaggio . Pravaricantes , dite pure

voi ancora col fanto re David , pra-

varicantes reputavi omnes peccatores ter-

ra , ideo dilexi teftimonia tua . Voi vo-

lete onorar Dio , perchè gli altri il

difonorano , volete feguirlo , perchè gli

"

altri
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altri l'abbandonano , ideo , ideo dilexi.

Così tutto l'onore , che leva a Dio il

carnovale , tutto glielo rende la vostra

divozione : voi fiete quelli , che com-

penfate i torti , che a lui vengono fat-

ti , che rifarcite i danni della fua mae-

ftà vilipefa . Quel numerofiffimo po-

polo , che gira da forfennato le piaz-

ze , quell' altro , che forfe con maggior

colpa s'allontana dagli occhi del pub-

blico , quello , che frequenta le veglie ,

le danze, le crapule , fono tutti ribel-

li di quefta maeftà divina , che nega-

ta l'obbedienza al lor naturale fovra-

no van gridando contro di effo , num

regnabit , num regnabit fuper nos ? e

per aver libertà di abbandonare il lor

principe , tentando quafi di non effere

riconoſciuti per fuoi vaffalli , menti-

fcono fe medefimi con finti volti . La

loro infedeltà per effere meno ingiu-

fta contro di Dio , è prima ingiufta

contra fe fteffa , [ a ] & infidelis con-

tra faciem fuam, come dicea Tertullia-

no , chi mentifce l'età , chi il feffo ,

chi la condizione , chi la nazione e

tutti fotto apparenze diverfe dal vero,

e fotto fembianze bugiarde , vogliano

parer altri da quel che fono , perche

non vogliono riconofcer Dio per quel-

lo,ch'egli è . Ognuno cerca idoli da ado-

(a ) despectac. c. 23.

"

rare ,
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rare , ognuno cerca di farfi idolo per

effere adorato nemo in spectaculo ine-

undo prius cogitat , nifi videri , & vi-

dere . Ed ecco Dio in pericolo , per

dir così , di reftare col folo titolo ozio-

fo di re , fe voi radunati infieme for-

mando un partito più fano , con la vo-

ftra obbedienza non mantenevate in

poffeffo le fue ragioni , fe voi non gli

confervavate i vaffalli . A chi darà per-

ciò i primi pofti nel regno fuo
fe

non a chi lo feguitò nel terapo di fe-

dizioni sì fcandalofe ? Chi con lui po

tria far maggior merito , che colui

che fi mantenne fedele nel tempo di

quefta univerfale rivoluzione ? Per fal-

varfi dalle rivolte di tanto popolo

egli fi è ritirato fu queft' altare : voi

foli-avete voluto correre una fteffa for-

te con lui voi foli anzi volete effere

a parte della fua fuga , che trionfare

della fua fuga co ' peccatori . Se bene

non è questa una fuga , non è una ri-

tirata paurofa , che Crifto faccia fo-

pra l'altare , è mercè della voftra pie-

tà una comparfa. trionfale , ch' ei fa in

gara col fuo fuperbo nimico . Avea

dall' empito de' follevati falvato ancora

a sè fteffo un picciolo angolo nel fuo

regno, cioè la fua chiefa il fuo al-

tare ; pure cred' io , che temeffe di al-

(a) Tertull. defpe&t. c. 25.

>

zare
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zare qui ancora il trono , ed anzi amaf

fe ftarfene nafcofto , che comparire con

ifcherno de' fuoi nimici fenza corteg-

gio , in atto più tofto di confeffar le

fue perdite , che di foftenere il reale

fuo dritto . Ma afficurato della voftra

fedeltà , azzardoffi d'ufcire in pubbli-

co , e vi ufcì da monarca . Qui non fo-

lo è fituro , ma , la voſtra mercè , che

gli fate corona intorno , moftra vaffal-

li , è circondato da fudditi fedeli , fta

con ugual decoro del fuo nimico , e

compenfando il numero con la quali-

tà , perchè ha manco , che lo feguo-

no , non refta dubbio , che non abbia;

meglio configliati , e' più affennato

partito . Guai però a coloro , che ab-

bandonato empiamente il loro figno-

a lui rivolte le fpalle , ricevono

le leggi tiranniche da altro padrone

che gli vuole fpettatori , e spettacoli

ne' teatri , e nelle piazze ..

re ,

La loro infedeltà accrefce il me-

rito alla voftra fedel foggezione , ma

cotefta voftra fedel foggezione aggra-

va ancora la colpa della loro detefta-

bile infedeltà . No, non ha più colori per

difenderfi quefta univerfal ribellione

non han più pretefti da addurre le li-

cenze del carnovale , da che voi col

voftro eſempio , tutte fmentite le fue

fcufe , tutti fuoi pretefti convincete

di falfi . E ben quefta è un' altra gran

cir-
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circoftanza che rende a Dio cariffi-

mo l'offequio , che in quefto dì gli

preftate , mentr' egli tanto odiando il

peccato , quanto ama fe fteffo , con

tanto piacere riceve l'onor , che a lui

fate , con quanro applaude alla guerra ,

che intimate al peccato con una di-

vozione , che tutta tende a fare , che

fgombri dal mondo per roffore d'ef-

fere diſcoperto . Era più agevole ne'

primi fecoli della Chiefa perfuadere

a ' fedeli , che vietati foffero gli fpet-

tacoli , di quel che fia a' giorni noîtri .

Finalmente a fcreditar quelli concor-

rea il luogo , e gli attori , e'l farſi

da'Gentili in città Gentili baftava a

mettere orrore di rimirargli a ' Criftia-

ni ; la dove oggigiorno Cristiane fono

le città , che gli ammettono , Criſtia-

no , chi gli rappreſenta , e chi ne fta

fpettatote . Ognun però fi lufinga fa-

cilmente , che fieno innocenti tante

trefche , tanti tripudj , che niun com-

merzio abbia il vizio con le mafche-

re , co' teatri , co' diporti carnevalefchi.

Il coftume , il coftume principalmente

s'allega in comun difefa , e fervendo

l'uno di fcandalo all' altro , fi crede

lecito il fare quanto fi vede , che fan-

no gli altri . Intanto il pericolo tant'è

maggiore , quanto meno o fi conofce ,

o fi teme , ed è più facile il precipi-

zio da che ha perduto l'orrore per tan-

ti ,
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ti , che di fua volontà vi fi gettano .

Ma quefti , che così adulano il genio

loro tutto inclinato a ' pericolofi piaceri ,

diano un'occhiata a quefto tempio , a

queft' altare , ed a quegli altri molti ,

innanzi a' quali anche forfe maggiore

farà il concorfo , e veggano , che il

coftume non bafta a giuftificare le lor

pazzie veggano , ch'è male quel ,

che fi fa da tanti , perchè pur ci fon

quelli , che non lo fanno veggano ,

che l'ufo è de' men tinorati , non

di tutti . Pareran più permeffi tanti

giuochi , tante danze , tanti ftravizzi,

quando fi vede , che i buoni gli hanno

in orrore ? Si diran leciti i diporti

carnevalefchi , quando i timorati gli

fuggono dentro i fantuarj ? No , non

è più onefta ricreazione , non è più

sfogo permeffo il carnovale , fe fi ve-

che i buoni fi raccolgono nelle

chiefe a pregar Dio per quelli , che

ciecamente fi danno in preda a' dilet-

ti del carnovale . Vadano pur coſtoro

perduti dietro l'altrui leggerezze , e

ftrafcinando altri a perderfi dietro le

loro , ma perchè vadano con roffore ,

vadano con finderefi , fappiano che

altri non feguendo il loro efempio , non

approva tali coitumi : conofcano d'ef-

fere obbligati a chi divertisce con le

propie orazioni l'ira di Dio apparec-

chiata contro di loro . Ma con voi ,

de

,

miei ,
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miei divoti uditori , quanto deggio con-

gratularmi , che fiate tra quelli , che

con la voftra divozione, colvoftro fan-

to ritiro confondete le varie lufinghe

degli empi , confutate , con l'opere le

loro falfe ragioni , e condannate un co-

ftume pocomen che di tutti . (a)Quando

illi epulantur , & latifunt , replicherò

non per efortazione , ma per applaufo

le parole di Sant' Ambrogio , quando

illi epulantur , & læti funt , tunc nos

fimus fobrii , atque jejuni , quo intelli-

gant , latitiam fuam noftra abftinentia

condemnari . Quando gli altri fan coro-

na a' ciurmadori nelle piazze , faccia-

no i buoni corona al trono del Reden-

tore nel fantuario : quando gli altri fan

rifuonare delle loro allegre grida i tea-

tri , ftiano i buoni nel tempio con re-

ligiofo filenzio quando gli altri im-

bandifcono intemperantiffime cene, ftia-

no i buoni innanzi all'altare famelici

del pane degli Angeli ; tanto baſta ,

perchè fappiano di far male que' , che

non fan come voi , intelligant lætitiam

fuam veftra abftinentiacondemnari .

O come mi fi affacciano fempre alla

mente nuove ragioni , per credere ac-

cetta a Dio cotefta voſtra pietà , tanto

più opportuna, quanto più par fuor di

tempo , pietà , che condannando un ...

[ a ] Serm . 17.

coftu-
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coftume , che pare approvato dalla pre-

fcrizione di molte età , falva nel tem-

po medefimo la riputazione delle Città

Cattoliche , e fa conofcere , che niun'

uſanza ha mai eftinto in effe lo fpirito

del Cristianefimo . Qualunque giudice

del noſtro vivere , prevenuto da paffio-

ne contra la verità , vogl' io in quefto

giorno , ch'è , per dir così, uno ftudia-

to epilogo di tutte le paffate licenze ,

voglio condurlo , ove fta efpofto alle

pubbliche adorazioni l'agnello imma-

colato e farò a lui vedere , qual fia

il carnovale , che alcuno fcredita con

ingiufte efagerazioni . Confefferò pian-

gendo , ch'è pur troppo vero , che

tanti e tanti fon gli fpettacoli , che

forfe fan rei e gli fpettatori , e gli at-

tori , ma loro moftrando voi , e gli

altri fimili a voi , farò vedere un nuo-

vo , ed inaspettato fpettacolo : Spe-

&taculum mundo, & Angelis , & homi-

nibus . Parve già a Salviano , che Dio

doveffe fdegnare di rivolgere gli occhi

fopra coloro , che intervengono agli

fpettacoli: [ a ] poteft ad eos refpicere ,

qui bacchantur in circis ? Ma a lui me-

defimo additata la voftra pietà , la ſți-

merei baftante a fargli confeffare , che

quefta Città anche in quefti giorni è

così l'oggetto degli fguardi divini ,

[ a ] Deguber. dei l. 6.

come

1
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come merita d'effere l'oggetto di tut-

ti gli occhi d'ogni cenfore più rigido,

d'ogn' emulo più maligno . Venga pur

chi che fia a proceffare i coftumi del

voftro carnovale , crederà di vedere le

chiefe ferrate per difenderfi dagl' in-

fulti , abbandonati gli altari per popo-

lare le piazze ; ma grazie a Dio , ve-

drà frequentate le chiefe , circondati

da gran numero di divoti gli altari .

Venga pure , e fi fenta a dire ripie-

no d'ammirazione , vidi civitatemJan-

EtamJerufalem novam . Sentirà , lo con-

feffo con comune roffore , fentirà da

vicino le grida di Babilonia , ma ve-

drà ancora una nuova Gerufalemme: ve-

drà , che il carnovale , che fi detefta ,

è folo de' libertini , e mentre queſto

termina con tanti tripudj , che non par

già agonizzante , ma nel maggior fuo

vigore , fapendo , che le piazze fon sì

ripiene , che il vizio tanti ftraſcina a

perderfi , efclamerà con iftupor mag-

giore , e pieno di fanta allegrezza ,

ecce tabernaculum Dei cum hominibus .

Ma chi ha mai in tal concetto tut-

ti tutti i divertimenti del carnovale

che condanni tofto d'empietà tutti co-

lor , che gli cercano ? Confeffiamo

che molti fi ponno praticare , e da tan-

ti fi praticano fenza colpa , e fe di

molti compiangiamo il pericolo , in al-

tri conofciam però l'innocenza . Che

Parte II. S fe
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fe alcuno fi trova , che gli poffa affag-

giare fenza rimorfo , non m'inganno,

voi fiete quelli , e cotefta voftra pietà ,

che veggo , me ne dà certiffima pruo-

va. Quindi appunto perchè non ardi-

rei di riprendervi , fe vi vedeffi con

qualche onefto sfogo concedere brieve

triegua all'occupazioni più ferie , per

quefto più vi lodo , vedendovi non ri-

cercare altro piacere , che quello di

fpecchiarvi nella faccia del voftro Dio.

[a ] Conella præterire virtutis eft maxi-

me , dicea Sant' Ambrogio . Il fanto

giovanetto Tobia , mentre tutto il po-

polo piegava le ginocchia agl' idoli

folo portavafi al tempio ad adorare il

vero Dio d' Ifraello . Cum irent omnes

ad vitulos aureos , quos Jeroboam fecerat

rex Ifrael , folus fugiebat confortia ho-

minum, & pergebat in Jerufalem , &

ibi adorabat Dominum Deum Ifrael

Un tal efempio dovrò dire , che voi

uguagliate , o vinciate In lui era ne-

ceffita di ftrettiffimo debito quel , che

in voi è opera libera di maggiore vir

tù , e come egli empio farebbe stato

altramente facendo , così la voſtra in-

nocenza forfe nulla fcemavafi , fe ciò

fare ricufavate . Non interrompete voi

il commerzio con gli altri per prefer-

varvi fani dal male , che loro infetta,

[ a ] In epift. 1. ad Corinth.

ma

•

#
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ma per non effere a parte de' loro

onefti divertimenti. non frequentate il

tempio per orror dell' idolatria , il fre-

quentate per difpregio d'ogni lecita

ricreazione non porgete a Dio adora-

zioni per negarle agl'idoli , a voi ne-

gate ogni onefto piacere per effere pron-

ti ad adorare l'Altiffimo . Ed oh!

cotefti virtuofi atti d' adorazione

quanto vi coftano ! Vi convenne , lo

fo , combattere tanti riſpetti umani ,

efporvi forfe alle derifioni de' voſtri

uguali , e refiftere perciò ad una ten-

tazione , che quafi mai non affale , fen-

za effere vittoriofa , e ciò quando l'ar-

renderfi nulla recava di fcorno , nulla

di danno . Vincere i riſpetti umani

per non offendere Dio , & affai ; ma

finalmeete allora il nimico domanda

troppo , e fi combatte per confervare

la libertà . Qui facit peccatum , fervus

eft peccati . Egli è però affai più vince-

re i riſpetti umani per efercitare una

virtù , a cui niuna legge ci obbliga,

perchè allora combattefi per la gloria

d'aver foggette ancora quelle paffio-

ni , che nulla fuggeriſcono di vizioſo,

ed illecito .

Con una tale fortezza , da voi pra-

ticata in queſta occafione per reſiſtere

agli affalti di quegli umani riguardi

che mettono in altri tanto timore , non

oferebbe già di paragonare quell' Ali-

S 2 pio
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pio la fua vittoria , fe bene ancora cer-

rifpondendo la virtù a'vantamenti , e

perfettamente adempiendo quel fuo

adero abfens , dopo aver cedutovilmen-

te alle fuggeftion de' compagni , che

l'invitavano all' arena , per compenfa-

re una tal debolezza , chiufi gli occhi

in vifta degli fpettacoli non aveſſe

lafciato luogo al fuo amico di brama-

re , che [a] aures obturaviffet . Pra-

ticarono però interamente quefta eroi-

ca mortificazione altri fervi di Dio ,

che guidati dagli umani riſpetti a' tea-

tri , alle danze , a ' diporti , vietando

alla loro curiofità l'aprir le pupille

fecero occafione di loro virtuofo tor-

mento l'altrui diletto . Nè io negherò

mai la fua lode a sì gran virtù , ma

finalmente par quefta un' emenda del

fallo , fe fallo fu l'incauta rifoluzione

d'intervenire , ove men fi farebbe vo-

luto e poi una virtù fecreta più fa-

cilmente opera , perchè non ha chi la

fraftorni , e quefta ributta bensì il di-

letto , che brameriafi , ma non fi ci-

menta col dolore , che minaccian gli

altrui rimproveri , e derifioni . Quindi

più d'un tale martirio degli occhi con-

dannati a non rimirar ciò a cui fi

trovan prefenti , a me fembra di dover

eftimare il fuggir che faceano que'due

fan-

:

(a ) S. Aug. Conf. l. 6. c. 8.
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fanti compagni , ( a ) Bafilio , e Grego-

rio da quegli fpettacoli , che a fe chia-

mavano la gioventù tutta d'Atene .

Quefta fuga è un prenderla fronte a

fronte con più nimici , o fia quello ,

che la natura arma con tutta la forza

contro di noi , cioè il godere dell' uma-

na focietà , a cui fiam nati , o fia quel-

lo , che la noftra alterigia ci fa temer

più degli altri , ed è la derifione an-

che ingiufta degli uomini . Perciò chi

fugge da' comuni diporti , e nega ogni

compiacenza alla fua curiofità , fa ciò,

che fa chi è prefente fenza vedergli ,

e ciò che quefti non fa , vince il ti-

mor degli altrui dileggi , e così è una

doppia vittoria quella , che par una

fuga . Quindi quand' anche non foffe

temerità principiare a voler vincere

dalle perdite , e dopo aver con l'ar-

renderfi al timore d'effere difpregiati

feguito l'efempio altrui , pretendere di

dare il raro efempio di mortificare i

fenfi nell' occafione abbracciata di com-

piacergli , io fempre loderò voi , che

non premendo in queft'oggi altra ftra-

da , che quella , che guida al tempio

potete dir con que' fanti giovani , che

cateras omnes , quæ ad fefta , ſpectacu-

la , celebres conventus , epulas ducunt ,

aquo , libenti animo aliis reliqui-

S 3 fis
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ftis . Potevate ancor voi ufcire in trac-

cia di qualche onefto divertimento , e

dare qualche refpiro alle cure di tutto

l'anno, potevate ; ma volefte anzi pri-

var voi d'ogni lecita ricreazione , che

priyar Dio delle voftre adorazioni , vo-

lefte anzi allontanarvi voi da ciò , che

v'era permeffo , che lafciare in brac-

cio al peccato , fenza che alcun pregaf-

fe per loro , que' che non godono il car-

novale , come avrefte voi fatto . Una

tale pietà , un tal atto di religone

che ora tributate all' Altiffimo , quant'

è renduto più chiaro dalla mortifica-

zione , che a voi toglie tutti gli oneſti

diporti , dal difpregio degli umani ri-

guardi , che vi rende men cari agli

amici terreni , dalla carità , che tutto

indrizza all'ajuto del vostro proffimo

pericolante . Così con l' efercizio di

tante virtù paffate quefto giorno , in

cui potea parere affai lo ftar lontano

da' vizj con l'efercizio di tante virtù

fantificate un giorno, che tutto par del

Demonio .

Che dunque fpererò io , che faretė

per fare in quefta quarefima ? Udite .

Gli Angeli tutti , che attornianoqueſt'

altare in atto di fommeffo rifpetto col

volto a terra, confolati d'avervi avu-

ti compagni quefto giorno , ftan in e-

fpettazione di quel che principierete a

fare domane . Io , che con tanto giub-

bilo
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bilo della mia anima mi fon fin ora

congratulato con voi di cotefta vo-

fira divozione , v'eforto con tutto il

cuor fulle labbra a non tradire la lo-

ro giuftiffima efpettazione . Il bene

fatto fuori di tempo è più caro a Dio:

il male fatto fuori di tempo è a Dio

di maggior difpiacere . Quant'è il me-

rito del carnovale fantificato , tanto

farebbe il demerito della quarefima pro-

fanata . Siete in obbligo di gareggiar

scon voi fteffi , e fe introducefte fan-

tamente la quarefima ne' confini del

carnovale , non lafciate , che il carno-

vale s'avanzi a rubare alla quarefima

alcun momento . Mio amorofo Signo-

-re che certo gradite in quefto gior-

-no le divozioni di queſta diletta udien-

za , ftabilitela voi col dono della fan-

ta perfeveranza nel buon coftume di

lafciare tutto per voi . Per quanto v'è

caro , ch' effi vi porgano preghiere per

gli altri , fate , che non abbian mai

effi bifogno , che altri prieghi per loro.

Efaudite intanto le loro fuppliche a fa-

vore de' peccatori , e divettite que' fla-

gelli , di cui v' arma la voftra giuſti-

zia , per punire le pubbliche licenze .

Se l'innocenza di dieci foli farebbe ba-

ftata a difarmarvi la mano de' fulmini

impugnati contra un'intera città ; de-

gnatevi di rimirare , quanto qui fia

maggiore il numero di chi v'ama , di

S 4 chi
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chi v'adora . Non fon io Abramo ,

mio amorofo Signore , ma voi fiete

fempre lo fteffo Dio delle mifericordie.

Vi piaccia , che anch'io vi prieghi a

volere , che il merito di queft' anime

fia uno fcudo , che difenda dalle voſtre

vendette ancora i malvagi . Abfit a te,

ut rem hanc facias , & occidas juftum

cum impio . Le rovine , che pur trop-

po ci minacciate , farebbero per con-

fondere i giufti co' peccatori . Se que-

fti meritano , che fcarichiate ſopra la

città i voftri fulmini , meritano i buo-

ni , che vi degniate fofpendergli . Co-

sì fe per gl'imperfcrutabili voſtri fan-

tiffimi fini non aggrada di fare a voi

che folo il potete , che niuno v'offen-

da ; così faccia la voftra infinita miferi-

cordia , che noi fiamo in ogni tempo

degni di pregarvi con frutto per tutti

quei , che v'offendono .

SER-

T
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NELL'ISTESSA OCCASIONE

l'ultimo giorno di carnovale .

Ab omni via mala prohibui pedes meos,

ut cuftodiam verba tua.

Pfal. 118.

PRim

Rima di afcendere in quefto luo-

go a difcorrervi io meco fteffo

penfava , o Signori , fe invece d'in-

trattenervi con divoto ragionamento ,

doveffi più tosto efortarvi ad ufcire di

quefto tempio , ed a permettere a' fa-

cerdoti di riporre nella cuftodia ilve-

nerabile Sacramento , e chiudere in fac-

cia al carnovale le porte del fantua-

rio . Che hanno a fare , meco dicea ,

le facre funzioni co' diporti carneva-

lefchi ? In mezzo a tante fefte , atan-

ti tripudj , a tantalicenza il voler pro-

muovere la divozione è un efporla ad

evidenti pericoli di derifioni , ed in-

fulti.Nonho mai dubitato di non vedere

numerofo concorfo di popolo a coro-

nar quefto altare . Tuttavia quanto po-

chi mai fiete in paragon di que' tan-

ti , ch'empiono le ftrade e le piazze

S 5
accom-
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accompagnando il Demonio , che do-

po le vittorie riportate ne' giorni ſcorſi,

comparifce oggi trionfante conla pom-

pa di tante fpoglie , e col feguito di

tanti fchiavi ? Qual riputazione farà el-

la del nome Criftiano , qual decoro del

noftro Crifto mettere in vifta la debò-

lezza del fuo partito nel numero sì

riftretto de' fuoi feguaci ? Meglio per-

ciò mi parea , che ritirati io nella mia

povera cella , voi nelle ftanze più ri-

mote ognuno della fua cafa , quivi

piangeffimo a calde lagrime la cecità

de peccatori , e porgeffimo a Dio fer-

vorofe preghiere , appartati dalla viſta

degli uomini come altrevolte per i-

sfuggir vanagloria , così quefta per i-

sfuggire vergogna . Ma obbligato da

più pefati rifleffi a cangiar parere , già

mi defidero eloquenza per effere udito

con minor voftra noja , già mi defide-

ro il petto ripieno di fanti affetti per

poter trasfondergli in voi , e rifcalda-

re vie più il voftro cuore cogl' incen-

dj del mio . Se Gefucrifto fi degna in

quefto giorno di fare folenne compar-

fa fopra l'altare , voi non avete ad ab-

bandonarlo . La voftra ritirata dareb-

be troppa baldanza al nimico , che l'

interpeterrebbe per una timida fuga .

Sin che voi fiete qui uniti , molto a

lui refta da vincere , e'l partito ben-

chè ristretto del Salvatore dalla voftra

unio-
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unione fi fa affai forte . In altri gior-

ni baſta trattenere i piedi , perche non

s' inoltrino nelle ftrade del vizio in

quefto bifogna rivolgerli al fantuario ,

ove lo fteffo Redentore c'invita , ove

chiama i fuoi pubblicamente a rac-

colta . E quefto appunto voglio , che

fia l'argomento del mio prefente fer-

mone . La divozione più conveniente,

più propia di questo giorno è il far

corteggio nel tempio a Crifto facra-

mentato . Badatemi : fpero , che tanto

conchiuderete meco , fe vorrete pa-

zientare , che vi efponga prima le qua-

lità del carnovale , e quelle pofcia del-

la divozione , che al carnovale han--

no ad opporre i timorati . Servirà il

diſcorſo a voftra prefente fpirituale con-

folazione , ed a regola di tutti gli anni

avvenire .

Non è difficile perfuadere a voi

che fia tutto opera del Demonio il

carnovale , a voi, che tanto l'abborri-

te , che non folo ne ftate lontani

ma contrapponendogli opere fante , il

fate arroffir di fe fteffo con gli efem-

pj delle voftra pietà , che tutta ridon-

da in fuo fcorno . O mi poteffero udi-

re tutti coloro , che vanno ora in trac-

cia de' fuoi diporti fcorrendo per ogni

ftrada , come que' pazzi per ogni pra-

to , a coronarfi delle fue rofe . E' tut-

to opera del Demonio il carnevale

S 6 fuper-
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fuperftiziofo ne'fuoi principj , contuma-

ce ne' fuoi progreffi , reo d'ogni colpa

dopo il fuo ftabilimento .

2

Andavano fempre più diradandofi le

tenebre del gentilefmo mercè la luce,

che dappertutto fpargeafi , del vange-

lo , e la Chiefa già adulta minacciava

l'ultimo eccidio all' Idolatria . Il ni-

mico poco potea omai prometterſi da-

gli aguati che tendea a' nuovi fedeli

al circo , e all' arena , i cui fpettacoli

già fcoperti non folo pericolofi , ma

colpevoli affatto da ' Padri del primo ,

e fecondo fecolo , andavano difufan-

dofi per mancanza di fpettatori . Effo

però , riccorrendo allora a nuove arti

per infidiarci
infegnò a' fuoi fegua-

ci altra forte di divertimenti , che nul-

la avendo da mettere orrore a ' Criftia-

ni , poteffero infinuarfi ancora tra lo-

ro . Nel rinovellarfi dell'anno , fopra

il vecchio coftume di fchivare e le

parole , e le azioni , che pareffero mi-

nacciare qualche finiftro , e fopra la

vecchia falfa credenza , che il paffar

lieto il primo giorno poteffe influire

nella profperità di tutto l'anno , inne-

ftò l'ingannatore la nuova ufanza di

folennizare i primi giorni del rinafci-

mento dell'anno nuovo con iftravizzi ,

con gozzoviglie , con danze , con ma-

fchere, cercando tutti , altri collo ftar-

fene fpettatori , altri col farfi fpetta-

colo ,
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colo , motivi d'allegrezza , e di rifo .

Ecco , fe bene mi fono appofo , l'ori-

gine fuperftiziofa del carnovale , nato

tra' gentili quafi full' ultimo morire del

gentilefmo , per paffare a' Criftiani in

eredità , eredità , da tanto vergognarfe-

ne , quant'è deteftabile chi ce ne fece

il dono .

,

Ed oh! con quanta facilità fecondo i

difegni del gran nimico s' infettò di

quefto contagio il Criftianeſmo che

non conofcendo il nafcofto veleno di

quefta ufanza , vi fi addomefticò tofto ,

e quanto nè teme meno , tanto più

participò dell' umor maligno . Perchè

al rinovarfi della natura , non hanno

ad efilararfi gli uomini condannati pur

troppo dalla condizione del loro effere

a'travagli , e agli ftenti ? Perchè non

haffi a fefteggiare l'ingreffo dell' anno

nuovo? Noi non fiamo sì ftolti da per-

fuaderci , che l'allegrezza di queſti

giorni poffa tirar feco la profperità de'

venturi , ma nè pure fiamo sì aufteri ,

che non vogliamo in un qualche gior-

no refpirare dalle cure ferie di tutto

Panno nè fiamo sì fcrupolofi , che

temiam di contaminarci con azioni ,

che appreffo noi , che non fiam moffi

da fini condannati , non lafciano d' ef-

fere indifferenti . E' la noftra una fem-

plice allegrezza per lo nuovo rinafcer

dell'anno , non è l'erronea credenza

de'

,
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"

de' noftri antichi . Così i Criſtiani del

quinto fecolo rifpondeano a S. Pier

Grifologo , che inveiva con fanto ze-

lo contra la peffima ufanza , che an-

dava ftabilendofi tra' fedeli , così a San

Maffimo Taurinenfe , così agli altri

Padri , che con infinuazioni , con rim-

proveri , con minacce moftravano la

deformità dell' abufo , fgridavano la

cecità di chi lo fecondava , fcopriva-

no i pericoli della fmodata allegrezza

degli fpettacoli , delle fefte . Intanto

inondava nel Criftianefmo il mal co-

ſtume e i Criftiani fordi all' eforta-

zioni de' Prelati , contumaci contra i

canoni de' Concilj del fefto fecolo ,

proſeguivano nel camino già prefo , e

andava la difobbedienza prefcrivendo

contra la legge . S'apriva il nuovo an-

no , e riportando il condannato difor-

dine , dappertutto i fuoni invitavano

alle danze , per ogni ftrada compari-

van de mafchere allegre cene s'im-

bandivano in ogni cafa , tutto fi per-

mettea al giuoco , all' allegrezza , al

tripudio Mal fofferendo però final-

mente i Criftiani , che le fefte genti-

lefche mettefforo in fofpetto la loro

fede , per fincerare i Paftori della pro-

pia credenza , e fottrarfi da' lor rimpro-

veri , ftudiarono anzi di deludere , che

di adempire i loro comandamenti . Per

rendere quelle compatibili con la vera

**

pro-
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profeffata religione , dalle calendi dell'

anno nuovo , onde s' intitolavano , a

que' giorni le trafportarono , che im-

mediatamente precedono l'aftinenza

della quarefima , e ordinarono le ma-

fchere , le danze , le crapule , non fo,

fe a licenziare con fetta i giorni meno

aufteri , o a compenfare il ritiro , e

l'aftinenza de' di feguenti . Ed ecco

una volta fcevero da ogni fuperftizio-

ne , libero da ogni colpa di contuma-

cia , ftabilito tra' Criftiani il carnova-

le lecito , ed innocente . Lecito , ed

innocente ?

Ah che fe forfe male mi fono avvi-

fato nell' indagare la fuperftizione de

fuoi principi , la contumacia de' fuoi

progreffi ; mal certo non m'avvifo nel

deteftare le fue reità , ora ch'è ſtabi-

lito . Il carnovale lecito , ed innocen-

te ? Ho potuto fenza effer moffo da

alcun affetto , con difcorfo piano , ed

uguale riferire la reità de' tempi traf-

corfi , quando nacque con altro nome ,

quando andò crefcendo l' abuſo del

carnovale ; ma mi fento infiammar

tutto da fanto zelo , ora che parlo del

carnovale già ftabilito , ora che parlo

de' giorni noftri , ora che parlo del

carnovale Criftiano . Ci può effere ,

chi voglia difenderlo come lecito , ed

innocente? Non chiamerò l'onestà a

rinfacciargli le fue perdite in tanti

in-
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incontri , non l'avarizia ad efporre i

fuoi trionfi ne' giuochi , non l'intem-

peranza a defcrivere i fuoi ftravizzi .

Lecito ed innocente farà andar co' tri-

pudj , e bagordi incontro alla quarefi-

ma? Ofi confidera quefta come iftitui-

ta per prepararfi a celebrare la memó-

ria della paffione del Redentore , e il

voftro carnovale , che vuol preceder-

la , entra in fofpetto di mifcredenza :

o fi confidera come iftituita per ma-

cerare il corpo , e toglier le forze , e

fcemar la baldanza ad un nimico co-

sì infolente , e il voftro carnovale ,

che vuol precederla , fchernifce , e in-

fulta alla difciplina di fanta Chiefa .

I Sacerdoti già laſciate da più giorni

le voci di gioia , in abito di duolo ,

fi preparano ad offerire a Dio le afti-

nenze e i digiuni del popolo ; e il

popolo , perchè a Dio fia accetta la

fua aftinenza , vi fi preparerà con paf-

far quefto giorno fcorrendo per le

piazze con finte larve ful volto , con

paffar quefta notte , dopo ancora aver

fentita da' fagri bronzi l' intimazion

del digiuno , con paffar quefta notte ,

non dichiam altro , a' ritrovi , a'tea-

tri , alle bifche ? Non giova diffimu-

lare , Signori chi così pratica

"

manca quefti di fede , o fa fervire la

fede a maggiormente fpegnere la ca-

rità. Il carnovale ha troppa , ha trop-

pa

1
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pa confidenza fulla quarefima . Per-

chè è imminente la redenzione , fi va

con fefta incontro alla fchiavitù , per-

chè s' accoftano i giorni di remiffio-

ne , fi fa lecita la fellonia , perchè

Dio vorrà chiamarci ogni giorno col-

la voce de' fuoi miniftri , non ſi teme

d'abbandonarlo , fi commette ogni

colpa , perchè la quarefima è il tem-

po per confeffarfi .

Ma un fimile carnovale , voi ripi-

gliate , ha perduta l'indifferenza , e

tale non è quello , che noi chiamia-

mo innocente . Non è tale eh ? E ' pe-

rò fempre in pericolo d'effer tale . "

Mafchere , giuochi , teatri , crapule ,

danze . Paffiamo avanti . Sia il carno-

vale carnoval fenza confeguenze : i

fuoi tanti paffatempi , le fue mafche-

re , i fuoi teatri , fe non fono in fe

fteffi colpevoli , non divengano tali

con farfi occafioni di colpe . Sia così .

Ma ci può effere con innocenza tra'

Criftiani un tempo dedicato dall' ufo

a fimili vanità Ci ponn' effere tra'

Criſtiani con innocenza giorni da fpen-

derfi , o piuttosto perderfi tutti in fi-

mili leggerezze ? Dunque fr lafci la

vifita delle Chiefe , fi ometta la pra-

tica dell' orazione , fi trafcurino tutti

gli uffici di carità , e di giuſtizia ver-

fo il proffimo per girare con volto

coperto le piazzc , per applaudere a*

1

ciur-
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ciurmadori , ed o per fare fuo dipor-

to l'ozio fcioperato di molti giorni ,

o occupare l'ozio fcioperato di mol-

ti giorni in cercare varietà di dipor-

ti a' ridotti , alle fcene , alle menfe .

Per follevarfi dalle cure più fe-

rie farà mai lecito abbandonarfi così

a cofe , più non dirò pericolofe , ma

inutili ma vane , ma indegne del

nome gloriofiffimo di Criftiano ? Ta-

le fcialacquamento del tempo
tale

diffipamento dello fpirito , tale obbli-

vione de' propj doveri , farà ella in

alcun giorno lecita , ed innocente?

E pure vedete inganno del noſtro ni-

mico . Egli ci ha perfuafi , che tanto

doveffe permetterfi per rendere ognu-

no più pronto a tollerare le aftinenze

della quarefima , e pretende , che la

quarefima fia la difcolpa del carnova-

le. Ah! l'intendano una volta i Cri-

.ftiani il carnovale è fempre un di-

fordine , che fturba , e guafta la difci-

plina del Criftianeſmo ma è un di-

fordine affai maggiore , perchè ha in-

vafi i confini immediati della quarefi-

ma. Fronte a fronte il digiuno e le

crapule ? Fronte a fronte le licenze e

la mortificazione , la penitenza e il

libertinaggio ? Quefto è uno fconvo-

gliere i fanti fini della Chiefa , 'queſt'

è un profanare uno fcreditare

,

render odiofo , render difficile
F

,

(un

ren-

dere
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dere impraticabile il digiuno , la mor-

tificazione , la penitenza . Santa Chie-

fa , madre pietofa , fe quanto è ſtato

infegnato da Crifto con l'efempio , or-

dinato da' medefimi Appoftoli , fiorito

in verde offervanza per tutti i fecoli ,

da voi fi poteffe togliere fenza fcan-

dalo ugualmente de' voftri figliuoli.

che de' voftri nimici ; io ftarei quafi

per defiderare , che fi toglieffe la qua-

refima tanto commendata da tutti i

Padri , perchè non aveffe ardire il

Demoniodi porre in isfacciata gara con

effa il fuo carnovale .

Ma fia pur falva , fia falva la ve-

nerata difciplina della Chiefa , e fe da

quefta prendono i rilaffati lievi prete-

fti per foddisfare a' propj capricci , pren-

dano da effa , ch'è ben conveniente ,

prendano i buoni Criftiani vere ragio-

ni per infervorare la loro pietà . Ap-

preffo voi non ferve accufare le reità

del carnovale , che già il condannaſte

con cotefto voftro ritiro nel tempio :

non ferve confortarvi a fantificare que-

fti giorni con opere divote , che già

prevenifte con gli effetti l'altrui efor-

tazioni . Benedetti que' Criftiani , che

frequentano sì fanto ufo . Domane tut-

ti uguali ci confonderemo gli uni co-

gli altri oggi hanno a diftinguerfi i

buoni . La maniera , con cuii timora-

ti con prontezza di volontà laſciano i

leci-
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leciti piaceri del gufto , e l'ufo libero

d'ogni vivanda , altra dee effere da

quella , con cui il lafciano gli altri per

obbligo della legge in forma diver-

fa da quella , con cui vanno gli altri

con ritrofia del genio incontro alla

penitenza , andar ci deggiono i timo-

rati . La pratica però , che hanno i

buoni in questo giorno a tenere , dee

effere tale , che per confondere affat-

to l'abufo abbia tutte le qualità con-

trarie a quelle del carnovale . S' im-

pieghi dunque in efercizj di divozio-

ma la divozione fia pubblica

fia volontaria , fia una infallibile tefti-

monianza della noftra vera credenza .

Il carnovale ftabilito tra' Criftiani è

condannevole per la fuperftizione de'

fuoi principj , per la contumacia de' fuoi

progreffi , per gli difordini della fua

attual durazione? Si combatta dunque

da' buoni con una divozione , che im-

pugni fola tutte le fue reità .

ne ,

Prima fia quefta pubblica , fia folen-

ne , fia una fefta fpirituale , che invi-

ti il concorfo del popolo , ed ecciti

ad una fanta gioja lo fpirito : s'intimi

a tutti col fuono feftivo de' facri bron-

zi e fi celebri con pompa d' apparec

chio col canto di facri inni . Ecco

convinto il carnovale di reo nella te-

merità de' fuoi tripudj , nella pubblica

sfacciataggine delle fue licenze . Una

vol-
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volta , fper' io , che fi conofca , e con-

feffi da tutti quanto non fia caro a

Dio quel , che fi coftuma in queſti gior-

ni da molti , fe fi vedrà fiorire ne' buo-

ni un ufo tanto diverfo . Se bere qual

più chiara confeffione afpettiamo noi?

Oggigiorno già noi con le pubbliche

noftre divozioni godiamo , ed è noto

a'rilaffati , di confondere , di fraftor-

nare , di togliere , fe per noi fi poteffe,

col nofto efempio i lor paffatempi : ef-

fi hanno orrore d' impedire , di fturbare

gli efercizi della noftra pietà . Questa

s' ammira, e fi efalta con lodi da effi

medefimi , e più fi ammira , e fi efal-

ta dal lor roffore , dal lor rimorfo .

Potran negare a noi , non potran mai

negare a fe fteffi d'effere colpevoli

Tanto può baftare per ifmentire tutti

i colori , co ' quali vuole difendere il

carnovale le fue licenze prefenti ; non

oftante fegli rinfacci da' buoni e la col-

pa de' fuoi progreffi , e l'infamia de'

fuoi principj . Sia in tutto volontaria

la noftra divozione . Sper' io , che an-

drà facendofi comune e diverrà un

giorno di tutti fenza inviti , fenza in-

finuazioni , avanzandofi con paffi del

tutto oppofti a quelli del carnovale

che con la difobbedienza a' Prelati

ed a'Concilj ho formontati gli argini

dell' onetto , ed ha allagato tutto ilCri-

ftianefmo . Principalmente però fia ta-

le la
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"le la noftra divozione che fia una-

pubblica profeffione della noftra fede .

Con quefta abbiuriamo , lafciatemi dir

così , le deteftabili reliquie del genti-

lefmo , che vivono ancora nel noſtro

carnovale a queſta andrà ben unito ,

come feguì la prima volta nel battefi-

mo , un folenne ripudio al Diavolo

e alle fue pompe , a' fuoi fpettacoli

alle fue fefte . Noi non vogliamo , nè

farebbe lecito il farlo , fofpettare del-

la credenza di chi impazza dietro l'

ufanze correnti ma coftoro nè pure

poffano mai dubitar della noftra .

$Che fe tutto ciò è vero com' io

non ho dunque a dire, che la propia

divozione di quefto giorno fia quella

di paffarlo proftrati avanti il Sacra-

mento eucaristico ? Sì , Signori , cote-

fto è il vostro convito in queſto dì

il convito degli Angeli : coteſto è il

voltro teatro in quefto dì , teatro

ove voi fiete fpettacolo al mondo , agli

Angeli , agli uomini : cotefto , non s'of-

fenda la voftra pietà , fe le appropio

nomi profani , cotefto è il vostro car-

novale . Mi congratulo con fanta Chie-

fa , che fempre più vada crefcendo tra'

fedeli il fanto coftume di opporre agli

eſempi de' men timorati il bell' efem- .

pio de' buoni mi congratulo colla no-

Atra Città , che già in quafi tutti i fuor

tempj vegga introdotta queſta efem-

plar
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plar divozione , onde fe i diporti del

carnovale pajono qui più lunghi , e

più allegri , che altrove , la divozione

del carnovale fia qui più che altrove:

grande , e comune : mi congratulo con

voi , che a confolazione della Chiefa,

a gloria della patria abbiate fcelto que-

fto eſercizio di pietà per foftenere nel

tempo di tante corrutele la riputazio-

ne del nome Criſtiano . L'andare a

proceffione per la Città , l'ordinare un

breve pellegrinaggio a qualche fantua-

rio , il raccoglierfi nel tempio a reci-

tare divote preci , è vero, farebbe fta-

ta una divozione pubblica e volonta-

ria da far arroffire delle lor follie tan-

ti amatori dell' introdotto peffimo abu-

fo . Ma per far arroffire anche il De-

monio , fuo iftitutore , che con effo

pretende d'infultare ful propio fuo vi-

fo , dirò così , alla quarefima , che fi

accofta ; la propia divozione da fcie-

glierfi era il trattenerfi ad adorare Ge-

fucristo , che diede il primo efempio

dell' aftinenza , che principieremo ad

offrirgli domane . Il nimico , manuten-

tore de' putridi avanzi dell'idolatria

perchè fi facciano tanti Criſtiani ido-

lo l'uno dell' altro , fia ancor egli te-

ftimonio dell' integrità della noftra fe-

de , vedendoci falvi da' fuoi inganni

intorno al trono di Crifto facramen-

tāto

Non
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Non per altro ha il Demonio rivol-

to il fuo maggior odio contra quefto

augufto miftero combattendolo con

tutte l'erefie fe non perchè la fua

verità è una pruova infallibile di tut-

te l'altre fublimiffime verità , che fia-

mo obbligati a credere , e come effo

è un compendio, di tutte l'opere ,

il divino amore ha fatte per noi è

ancora un compendio di tutte le dot-

trine , che la divina fapienza ha infe-

gnate a noi , istituito da Crifto , come

dichiarò egli medefimo , per precifa

memoria di lui , di lui per quanto è

grande in fe fteffo , di lui per quante

cofe grandi ha fatte per gli uomini .

Confeffo l'auguftiffima Trinità , men-

tre confeffo il figliuolo di Dio qui pre-

fente: confeffo l'incarnazione del figliuo-

lo di Dio , mentre confeffo qui prefen-

te la fua fantiffima umanità : confeffo

l'ineffabile facrificio della fua facro-

fanta umanità offerta a Dio dalla cro-

ce , mentre confeffo , che fi rinova fen-

za fpargimento di fangue in queſto

facramento la fteffa obblazion dall'al-

tare : confeffo il frutto di quefta gran-

de obblazione nella redenzione dell' u-

man genere , mentre confeffo , che que-

fto facramento è quel cibo , onde l'ani-

ma acquiſta vigore per vivere eterna-

mente . Ah! fe in tutti i tempi ho a

godere di rinovare la profeffione del-

la
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la mia fede con le adorazioni dellave-

nerabile Eucaristia ; molto più ho a

godere di rinovarla con quefti atti di

religione in questo giorno in faccia del

carnovale , che nato tra le tenebre dell'

infedeltà , fe una volta per andar ma-

fcherato potè effer creduto gentile

ora va mafcherato , cred' io , per timo-

re d'effere creduto Criftiano . Quefta ,

queſta è la divozione pubblica , volon-

taria , teftimonio irrefragabile dell' in-

tegrità della noftra fede , che hanno

ad opporre i buoni al carnovale , per-

che una volta per roffore delle fue in-

famie al confronto fuo difcoperte fgom-

bri dal mondo Cattolico .

Eterna Sapienza del divin Padre , le

cui delicie furono fempre l' effere co'

figliuoli degli uomini , perchè in que-

fto giorno i figliuoli degli uomini , al-

lontanati in sì gran numeroda voi per

andare in traccia di vanità e legge-

rezze , non divengano l'abborrimento

del voftro cuore , fermate lo sguardo

fopra quefti , che qui fono raccolti ad

adorare la vostra grandezza e far

onore alla voſtra comparfa . Se in ogni

tempo gradite chi fi proftra al trono

che alzate fopra l'altare , gradite in

quefto giorno chi ha lafciato il carno-

vale per effere a corteggiarvi , non fia

detto per oftentazione di merito , chi

ha lafciato il carnovale per effere a

Parte II. T
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corteggiarvi . Che . fe quefto , mercè la

voftra bontà infinita , fa , che voi fia-

te contento di noi ; perdonate , Signo-

all' arditezza della mia libertà

quefto fa , che noi non fiamo ancora

contenti di voi . Se abbiamo lafciato

il carnovale per voi , vogliamo davoi,

e con tutta umiltà ve ne fupplichia-

mo, vogliamo tal fervore , tal intenfio-

ne di divozione , che compenfi i torti,

che in quefto dì vi verranno fatti :

vogliamo tal riverenza ; tal amor ver-

fo voi , qual fi dividerebbe in tutti i

cuori , per farvi amare da tutti co-

loro che in quefto dì v' hanno of-

fefo vogliamo , che diate tal forza

tal efficacia al noftro eſempio che

tragga a ' voftri piedi dalle piazze i

peccatori , che vi fi affollano . Non è

invidia , è carità verfo i noftri fratel-

li: fe gradite , che non ci fia carno-

vale per noi , fate , che non ci ſia car-

novale nè pure per alcun altro . Im-.

pedite con la voftra onnipotenza , di-

ftruggete con la voftra infinita fantità.

i peccati . Ecco il ristretto de' noftri vo-

ti , che umiliamo a' piedi del vostro.

altare: diftruggete , Signore , i peccati .

S'eftinguerà, il fuoco , fe mancherà l'

alimento .

SER-
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PER OCCASIONE D'UNA

SOLENNE ESPOSIZIONE

DEL SACRAMENTO

Per placare l'ira divina, feguito

il furto della facra -

piffide .

Qui manducat , & bibit indigne ,

judicium fibi manducat ,

& bibit. I. ad Cor. 2.

O'Po
tefs

'io
? potefte voi , divoti

uditori infervora
re così la di-

vozione quefta fera , che perme , che

per voi fi poteffe rifarcire piename
nte

l'onor divino , ne' giorni fcorfi , gior-

ni , che faran fempre di funefta me-

moria a' buoni Criftiani , orribilme
nte

violato con lo fpoglio degli altari

con la profanazi
one

de' vafi facri , con

l'infulto efecrando alla facrofa
nta uma-

nità del figliuol di Dio . Angeli tute-

lari di quefta chiefa , Angeli eletti a

cuftodire , e corteggia
re

fu queft' alta-

re il re della gloria , che vi velafte

con l' ali il volto , per non effere fpet-

T 2 tatori
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tatori dell' enorme ardimento : elemen-

ti , che per diftogliere con lo fpaven-

to dall'orrida intraprefa il facrilego

raddoppiaſte le tenebre a quell' empia

notte , e co' tuoni , e co' folgori , e con

furiofe tempefte mettefte tutta la na-

tura in tumulto pareti di quefto tem-

pio , che fole teftimonj del grand' ec-

ceffo , crollafte certo per l'orrore , e

volefte fepelire l' indegno fotto le vo-

ftre rovine voi Angeli , voi elemen-

ti , voi facrate mura di quefto tempio,

rendete a Dio con le voftre benedi-

zioni altrettanto onore quanto l'ol-

traggiarono , il profanarono le mani

facrileghe , che commifero la deteſta-

bile fcelleraggine . Così dunque , mio

Dio , fiete ficuro tra' voftri ? Se non

baftava a difendervi dagli oltraggi dez

gli empj la voftra maeftà , dovea pu-

re almeno falvarvi il recinto di que-

fe mura , e'l ritiro sì ben cuftodito

della voftra reggia . Nella voftra me-

defima cafa , fopra quel medefimo tro-no , onde afcoltate le fuppliche

mi-

ferabili , e difpenfate in tanta copia

le voftre mifericordie , v'è chi viene

ad irritare la voftra giuftizia , e porta

gli affronti contra le voftre medefime

carni ? Come? Non vi fur quella not-

te , quella funeftiffima notte , non vi

fur moftri nel feno del mare non

tremuotinelle vifcere della terra , non

"

fulmi-
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fulmini nelle celefti armerie ? Tra un

popolo battezzato in una così reli-

giofa città , enormità così abominevo-

li, non folo di fcandalo a' giufti , ma

d'orrore, cred' io , agli fteffi Demonj !

Ah facramento d' amore ultimo

più tenero teftimonio del cuore di Dio

verfo gli uomini , a voi tratti così de-

teſtabili d'irriverenza di difpregio

d'infedeltà ? Ma foffe quefto l'unico ,

foffe il peggior trattamento , che ri

ceveffe da' malvagi Criftiani . L'affron-

to è graviffimo , e da non poterſi mai

comprender tutto da idea creata , non

che uguagliarfi con le parole , ma pu-

re è raro , e la giuftizia terrena , che

s'arma rigorofamenre contro di effo ,

non leva la fperanza della meritata

vendetta . Altre ingiurie confidero , che

fi fanno a Crifto facramentato , pur

troppo più frequenti altre impunite

a' tribunali della terra , più gravi , più

atroci , più enormi dell' enormiffima ,

dell' atrociffima , della graviffima , che

compiangia
mo

. Anime , fe qui ce n'è

alcuna , che facrilegame
nte

vi comu-

nicate macchiate di colpa mortale

voi , voi affai peggio , che l'empiiffi

mo ladro , trattate l'umanità facrofan-

ta di Gefucrifto . Non fi foddisfa però

il mio zelo , fe non fi eftende la mia

accufa anche a voi . Non fcuferò l'uno,

fe moftrerò più colpevole l'altro . Mi

T 3 fia
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fia permeffo paragonare , prima reo

con reo , pofcia delitto con delitto

Fard inorridire del fuo misfatto , chi

mai foffe folito a prefentarfi fenza ri-

brezzo facrilegamente all' altare , e

me contento ! fe diftoglierò alcuno con

tal orrore dalla deteftabile irriverenza.

Molto avrò contribuito al fanto dife-

gno , che è il fine di queſta facra fun-

zione di far crefcere a mifura del

torto fattogli la riverenza verfo il fa-

cramento eucaristico, fe muovo qualche

cuore a deteftare una colpa sì abomi-

nevole .

E per farvi tofto intendere la diver-

fità , che paffa tra' rei , rei amendue

d'orribile facrilegio , piacciavi ajutare

con la fantafia la memoria di quella

notte , quando il benedetto Gesù ufci-

to del Ġetſemani venne arreſtato per

ordine degli fcribi . Ecco alla fronte

una banda di foldati , armati di ferro .

e preceduti da fofchi lumi , che co'ceffi

fpaventofi , impazienti , ed in atto d'

efeguire qualche barbaro difegno , cer-

cano fcopertamente di lui . Ecco da

traverfo della ftrada un appoftolo , che

con vifo fereno , con aria tranquilla ,

ed in fembianza d'amico , ftende le

braccia aperte al collo del Redento-

re , e ftampa baci fu quella fronte ado-

rata . O quanto più reo d'un nimico

fcoperto è un amico infidiofo ! Perben

riuſcire
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riufcire nel tradimento avea il perfi-

do ftudiati tali artificj , e di effi ne

avea già fatta la prima pruova or ora

nel cenacolo , quando alla fteffa men-

fa con gli altri appoftoli col volto di-

meffo , e quale chi raccoglie intorno

ad un grande oggetto tutti i penfieri ,

con tutte le apparenze di riverenza ,

e di gratitudine , ricevette in cibo le

carni di Gefucrifto . L'applicazione è

già fatta . Andò altri ad infultare Ge-

su full'altare , e ne fparfe facrilega-

mente le fue immacolatiffime carni ,

ma vi andò fornito forfe d'arme ,

d'ordigni , con tutta ful volto l'im-

magine del fuo delitto , in maniera

oftile , con attentato fcoperto . Voi ,

anime , che con fronte raccolta , con

occhi focchiufi , con tanta fommiffion

dell' efterno , e tanta compoftezza del-

la perfona andate all'altare a paſcer-

vi facrilegamente delle fue carni , v'

andate infidiofamente , con far le vi-

fte di buoni amici . Cáde Criſto nelle

voſtre mani , prima d'accorgerfi d'ef-

fere ricercato agli affronti . Dio non

difefe dalle mani facrileghe la fua fan-

tiffima umanità , perchè non volle :

tradito dalle voftre fimulazioni non là

difende da' morfi delle vostre labbra ,

to per dire , perchè non può .

Ma colui , che andò fronte a fron-

te , dichiam così , sfacciatamente , e

I 4 da
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da ribelle dichiarato , contra Gesù

chi egli è ? E ' un nimico abbandona-

to , cui non fi dà più fperanza di cle-

menza , nè la divina grazia degna più

d'uno sguardo , e d'una chiamata .

Porta effo le ingiurie ful trono del fuo

fovrano , perchè difperando mifericor-

dia , non fa dimettere la fellonia . Ma

l'indegno , che fe non ftende la ma-

no a' facri vafi , porge la bocca facri-

lega alle carni del Redentore , egli è

un figliuolo malvagio , cadutto nella

difgrazia del padre amorofo , che il

pazienta ancora fulla fperanza di ri-

condurlo all' obbedienza con la mitez-

za . Quanti rimorfi il follecitano al

ravvedimento Quante ifpirazioni l'

invitano a riconciliarfi col fuo buon

padre? Vedete temerità . L'azione me-

defima di facrilegamente comunicarsi

è abufo d'una bella ifpirazione divi-

na , che il chiama all'altare a pafcerfi

d'ambrofia benchè ei ci vada a pa-

fcerfi di veleno . Se Dio foffre , che

altri accofti la deftra al fantuario , ed

involi i facri vafi ove ripofano le

fue carni , quefta è la fua giuftizia ,

che non vuole impedire le colpe , che

vuol punire : ma fe pazienta , che al-

cuno in petto immondo ponga a ri-

pofar le fue carni quefta ancora è

mifericordia , che vuol fargli capire ,

che per meritarfi la grazia bafta il far

bene

,

"
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bene una volta la grande azione , ch

ei fa sì male . Ah figliuolo ingrato !

ah amico fconofcente! ah reo più col-

d' unpevole d' un fuddito fellone

nimico deftinato ad una giufta ven-

detta !

,

E pure prima di arrivare a portare

full' altare le man rapaci , da quante

paffioni non è rinforzata la facrilega

avarizia , per metterfi fotto i piedi

la
Dio , la ragione , la riputazione

·vita ? Excæcavit illos malitia eorum

Non fi arriva a tal ecceffo , finche fi

conofce Dio , finche uno ama fe fteffo,

finche s'accorge d'effere uomo . Sola-

mente un empio , nodrito ne' vizj , che

vuol nodrire , da mille iniquità ridot-

fe
to a rinegare , non che la fede

fteffo , difumanato affatto , per faziare

la fete di poco oro , non bada a ciò ,

che fia per avvenire delle carni di Ge-

sù come appunto un cane famelico

neglige , e calpefta ogni preziofo me-

tallo , per fatollarfi del cibo , che ivi

ritrova . Al contrario tu , facrilego

che nel cuore immondo ricevi Gesù ,

non fe' tu quello , che conofce la fua

maeftà , che col volto chino forfe atutte,

le ore l'adori avanti l'altare ? Qualè

che fi ti ac-
quella furiofa paffione ,

ceca , onde quafi tra folte tenebre non

diftinguendo il cibo degli Angeli dall'

ufuale , t'accoſti a quello con la me-

defima

A

T S1
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defima irriverenza ? Un leggero ri-

fpetto umano di non voler parere men

divoto degli altri ne'dì folenni

fcioccotimore di palefare al confeffor

le fue colpe , un affettato roffore di

fcoprire le macchie dell' anima fono

le grandi cagioni di commettere sì gran

fallo . O per quante poco fi fa un de-

litto sì grande 2 o per quanto poco

No , non mi fa maraviglia che fe-

condando paffioni impetuofe , predo-

minanti , violente , s' induca un empio

al furto de facri vafi ; ben mi fa ma-

raviglia , che per non vincere un timo-

ruccio , un puerile roffore , da qual-

che anima macchiata di colpa fi ar-

difca di ricevere il facramento .

Ma bafti aver con ciò divifata in

brieve la qualità de'rei , inoltriamci

pure a confrontare infieme i delitti .

Io non niego. anzi con tutto il ri-

brezzo dell' anima confeffo , quanta è

l'empia temerità di colui , dalle cui

mani non fu ficuro il corpo del Salva-

tore . Compiango l'innocente peregri-

no , che fulle ftrade di Gerico fu ma-

nomeffo da' barbari ladroni , fpogliato,

e lafciato quafi efangue ful fuolo : com-

piango l'innocente Gesù fpogliato da'

manigoldì , e crudeliffimamente ridot-

to a morte. Ma ben più deggio com-

piangere lo ftrapazzo fatto al mio Dio,

dappoichè morto in croce per noi

aper-

>
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་

apertoci il paradifo , comprataci col

fangue la grazia del divin Padre

per finezza d'amore fattofi cibo delle

noftr' anime , s'era con tante nuove

beneficenze afficurato dalle noftre in-

giurie , ed aveafi meritata la noſtra

corrispondenza . Ah Criftiani ! ftrapaz-

zare Ġesù facramentato è uno strapaz-

zarlo nell'atto fteffo , che ci porge il

maffimo de' beneficj . Nè intendo già

di rimproverare folamente la fua rei-

tà all'empio rubatore de' vafi facri ,

che qui non m'ode , rimprovero mol-

to più la loro colpa all'anime che

forfe m' afcoltano , all' anime , che inor-

ridendo al nome di furto di vafi fa-

cri , fenza orrore divoran poi col pec-

cato nel cuore le carni di Gefucrifto .

Se gli altri fon rei d'enorme facrile-

gio , perchè offendono Dio profanan-

do , dirò così il fuo alloggio , e in-

volandogli il trono ; di che facrilegio

farete voi rei , che lui immediatamen-

te nella perfona oltraggiate , che te-

mendo toccare con man profana il fa-

cro vafo , ove egli è cuftodito ,

temete con labbra immonde fucciare

il fuo divin fangue . Il lor delitto nell'

involamento dell'oro ha , come tutti

gli altri , la creatura per iftromento

e folo è più grave degli altri , perchè

quella creatura ferve immediatamente

a Dio, ma il facrilegio , che commet-

T 6

non

te ,
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:

te , chi fi comunica con colpa morta-

le, effo fi vale del creatore medefimo ,

per lui offendere , e ftrapazzarlo . Ba-

date bene . Queft' è la principale occa-

fione in cui Dio fi querela d'aver

dovuto effere mezzo, e tromento alle

noftre iniquità fervire me feciftis in

iniquitatibus veftris . Guardate in gra

zia un peccatore all' altare . Qui altri

non c'è , che effo e Dio non amor

di creature , che lo fcufi , non fafcino

di piacer , che l'inviti : riceve Diaper

offender Dio , ed in certa maniera fa

che Dio divenga il fuo peccato . O

fcelleraggine abominevole o facrile-

gio efecrando ! Che ftudio fu mai que-

fto dell' umana iniquità ! Sin ora ho

creduto , che non poteffe fare di più

la malvagità degli uomini , che abu-

farfi deteftabilmente delle creature in

offefa del creatore , e ripofare in quel-

le cofe , che hanno a fervire folo di

mezzi per condurci a ripofare in Dio .

Ma oime che veggo , anime ritro-

varfi così empie , che fenza altro pia-

cere delle creature godono di offender

Dio , che fi fan fine della pura fua.of-

fefa , che di lui anzi fi.valgono , che

a lui s' accoftano , lui ricevono fenz'

altro frutto , fenza altro diletto , che

di lui offendere . Queft'è un pecca-

to che muove invidia a' Demonj , e

che certo ftimerebbero il più degno

,

di



della comunione facrilega. 435.

, chedi loro , il più propio all'odio

portano a Dio . Rubare la facra piffide

è delitto ancora da uomini : comuni-

carfi con facrilegio è delitto fuperiore

all' umana malizia ·

Certamente i Demonj non fapreb-

bero bramare di far a Dio ftrapazzo

maggiore , che metterlo ad abitare co

lor peccati . Non poffo rammentar fen-

za orrore quando accorfo all'avvifo

funefto del facrilego furto , [ a ] vidi

io , vidi le particole confacrate fparfe

con tanta indecenza fopra l'altare .

Ma nel raccogliere con mano treman-

te , e con le lagrime agli occhi le car-

ni di Gefucrifto , portate qua e là da'

venti ( e l'abbia io fatto col dovuto

rifpetto ) mentre adorava il figliuol di

Dio fotto le fpecie facramentali : fia-

te benedetto , andava meco dicendo ,

fiate benedetto , mio Dio , della voftra

divina grandezza , cui niuna forza crea-

ta può togliervi . Cotefti ftrapazzi dan-

no maggior rifalto a quell' amore infi-

nito che per noi non vi volle mai

fchivo d'alcuna forta d'umiliazione .

Mi par di meglio comprendere con l'

occafione di tanto infulto il voftro ef-

fere divino , perchè veggo una pazien-

,

za,

[ a ] Segui ilfurto nella Chiefa degl'In

curabili di Venezia , dove l'autor era Ret-

tore .
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za , un amore , che fupera ogni inten-

dimento . V'adoro , e vi riconoſco re

di tutto il creato , che finalmente ovun-

que fiede il principe , ivi è il fuotro-

no . Il fole non s'illorda , illumina il

fango , fe vi penetra co' fuoi raggi

Ahpoteffimo dir lo fteffo , allor quan-

do è alloggiato Dio in un cuor pec-

catore . Coinquinabar in medio eorum ,

dice egli per bocca del fuo profeta

Tra le fchiffezze , tra le immondezze

del peccato alloggiare un Dio ? Egli ,

che fenza contrarre fozzura alcuna

circondato fempre dalla fua puriffima

luce , fe ne ftarebbe in ogni forta d' im-

mondezaio , egli con tal ritegno con

tale fchiffezza , con tal riguardo fe ne

fta in un alloggiamento medefimo col

peccato , che par che tema lordarfi

anzi grida d'effere già maculato dal

tocco immondo : coinquinabar in medio

eorum . Niun de' peccati commeffi con-

tra il Redentore , e quand' era paffibi-

le , e dappoichè impaffibile fi è fatto ci-

bo delle noftr' anime , ebbe mai mag-

gior temerità , che di offendere imme-

diatamente le fue carni , e i fuoi fenfi .

Solo il facrilego , che fi comunica in-

degnamente , non fi contenta di ftra-

pazzare le carni del Redentore , ripo-

nendole fu labbra impure , ma s'avan-

zaad offendere immediatamente l'anima

di Gesù , obbligandola a ftarſene in

?

com-
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compagnia della fua , di cui ella vede

col lume della fua fapienza le lordu-

re tanto deformi , quanto veramente

fono in ſe ſteſſe . Nè baſta : offende

immediatamente la fua divinità , vo-

lendola in uno fteffo ofpizio col pec-

cato , che è l'unico fuo nimico , ni-

mico odiato a mifura di quell' amore,

che porta a fe fteffa , nimico irrecon-

ciliabile , cui vorrà privo della fua vi-

fta per tutta l'eternità . Che più ? Of-

fende Dio in tal maniera , che , come

la comunione fatta in grazia fa in cer-

to modo della creatura giufta , e di

Dio una cofa medefima , inme manet,

عوم ego in eo; così la comunione facri-

lega tenta di fare una medefima cofa

di Dio , ho a dirlo ? e d'un Diavolo,

quale appunto nell'ultima cena diffe

Crifto , effere Giuda , Giuda il capo ,

il maeftro di tai facrileghi : unus ex

vobis diabolus eft . E avremo lagrime ,

per piangere quefta fera la fventura di

Crifto , caduto nelle mani di ladri fa-

crileghi ; non le avremo , per piange-

re quella di cadere sì fpeffo fulle lab-

bra di facrileghi peccatori ?

- Qualunque fia , fia quantograve egli

è, ogn' altro torto , che venga fatto a

Gefucrifto facramentato , effo non va

mai direttamente contra i difegni dell'

amore divino , conceputi da lui nell'

iftituzione della fantiffima Eucaristia.

Solo
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Solo chi fi comunica indegnamente,

fi oppone a queſti amorofi fini , e per

quanto è in lui rende vani i configli

della fapienza divina , anzi travvoglie,

erivolta a produrre contrarj effetti una

cagione così benefiea . Ha Gesù con

iftudio fpeciale della fua infinita mi-

fericordia, e con ifpecial piacere del

fuo amorofiffimo cuore , riftrette le fue

fantiffime carni fotto le fpecie facra-

mentali , per poterfi deliciare a fuo

agio nel cuor dell'uomo ? Vuole il fa-

crilego , fe fia poffibile , ch'egli abbia

ad inorridirfi all' ingreffo , e trattener-

vifi con triftezza , e con naufea . Ha

egli voluto farfi cibo della noftr' ani-

ma per nodrirla , rinvigorirla , con-

fervarla in vita ? Vuole il facrilego ,

che fi muti in veleno , che le tolga il

vigore , e la riduca a miferabiliffima

morte . Ha egli voluto , che fia quefto

un pegno della noftra gloria ? Vuole il

facrilego che fia caparra della fua

dannazione . Ha egli voluto , che l'Eu-

cariftia fia il canale , per cui vengano

a noi la fua grazia , e tutte le fue di-

vine mifericordie ? Vuole il facrilego,

che effa con la difgrazia di Dio ci por-

ti gli effetti tutti della fua irritata giu-

ftizia . Ecco il peccato , che ſe non

diftrugge Dio , come tutti vorrebbero

far fe poteffero , giunge però , ove non

ponno giungere gli altri , ad interrom-

pere

,
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pere , a sbarrare , a far piegare altro-

ve le vie di Dio , ad impedire i fuoi

fini , a rendere inutili i configli della

fua infinita fapienza , a diftruggere la

più bell'opera della divina mifericor-

dia , a rendere errate le difpofizioni

della fua altiffima provvidenza . Non

efaggero , Signori , non efaggero : ef-

pongo fenza artificj oratorj la fempli-

ce verità. Il facramento , benchè fpar-

fo da man facrilega all' aria ; è ancor

facramento prefo da labbra facrile-

ghe , non è facramento , è toffico , è

morte, è giudicio , è dannazione di chi

il riceve judicium fibi manducat ,

bibit .

C'è qui qualche anima , che forfe in

quefto giorno medefimo fi fia accoltata

indegnamente all'altare ? Che oda que-

fta , quale fia ftato il fuo ardimento

e fi compiaccia la miferabile , che col

fuo facrilegio abbia potuto più , che

l'onnipotenza , che abbia fatto argine

al ricco fiume , che rallegra la città

del Signore , che l'abbia obbligato a

volgere altrove l'acque , anzi a tra-

boccar fopra lei con piena rovinofa ,

quando correa sì abbondante per an-

naffiarla , per fecondarla . Ah! più to-

fto fi confonda , fi confonda della fua

enorme temerità . Penfi a quanto arri-

va il fuo ecceffo , maggiore , ed affai

maggiore di quel che fia involare la

facra
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facra piffide , e fpargere le carni di Ge-

fucrifto . Avrei avuto orrore di ufare

un tal paragone , fe la funeſtà occafio-

ne non me ne porgea il motivo . Deh!

fe c'è tra'Criftiani chi non trattie-

ne le mani rapaci da' vafi facri ; non

ci fia , non ci fia chi con torto mag-

giore accofti le labbra immonde al pa-

ne degli Angeli .

,

Mio caro Gesù , fe io , che fo di

effere il più indegno de' facerdoti , avef-

fi mai a giungere a tanto delitto ; pre-

fentemente inceneritemi con un fulmi-

ne , e toglietemi per voftra mifericor-

dia con ogni forta di morte ,
all' oc-

cafione dell' empio ecceffo . La mia te-

pidezza non fa mai prepararvi nel mio

petto um alloggio degno di voi ma

almeno che non ritroviate in effo un

fuccido letamajo . Se non fiete ficuro

dagli olttaggi degli uomini ful voftro

altare , fiatelo almen nel mio cuore

Ecco l'allargo tutto , perchè poffiate

in effo afficurarvi dall' altrui offefe . O

poffa io trattenervi in quefto mifera-

bile alloggiamento così , che guardato

dall' ingiurie dell' altrui rapacità , pof-

fiate ancor compenfare i torti di qual-

che cuore facrilego . Ma qual tratta

mento più propio , più di voi degno

potrei mai ufarvi , che riconofcere la

voftra potenza , confeffare la voftra cle-

menza infinita con le mie fuppliche ?

Mag-
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Maggior onore non ponno i poveri fa-

re a' grandi , che ricorrere a lor per

grazie . La preghiera è ardita , ma la

fo con coraggio al Dio delle miferi-

cordie . Signore , degnatevi d'obbliare,

che in quefto facro luogo fia ftato com-

meffo l'ultimo enorme delitto . Te-

miam troppo , che una tal rimembran-

za poffa fofpendere fopra noi gl' in-

fluffi della voftra pietà . Quefta , che

è difgrazia , e non è per noi colpa ,

come fperiamo , pur la paghiam vo-

lentieri con le lagrime , e col roffore.

Voi vogliate accertarci , che gradite le

noftre lagrime con moltiplicarci le vo-

ft re amorofe benedizioni .

SER-
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SERMONE XXVI

PER L'ESPOSIZIONE

DEL SACRAMENTO..

Ne'pericoli di contagio .

Nifi Dominus cuftodierit civitatem

fruftra vigilat , qui cuftodit eam .

Pfalm. 126.

Compiein quefti giorni l' anno
dacchè con pubblica divota fo-

lennità proftrati innanzi a queſto me-

defimo altare ( a ) della gran Vergine

madre, benedicemmo con inni feſtivi

la divina mifericordia , che per lo cor-

fo d'un fecolo ha prefervata da fune-

fte difgrazie di contagi , e di peftilen-

ze , che più volte affliffero le terre

confinanti , queſta Città , fede d'anti-

co , ed in ogni tempo rinomatiffimo

prin-

[ a ] Il Sermonefu recitato in Venezia

l'anno 1731. nella Chiefa dl Santa Ma-

ria della Salute , nella quale l'anno avan-

ti fi era celebrato unfolenne triduo in rin-

graziamento aDio , che aveffe prefervata

pertutto ilfecolo decorfo la Città da con-

tagio..
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principato , cui quanto il fito rende

inacceffibile alla guerra , che non ri-

trova ftrada per giugnere a moleſtar-

la , tanto lo fteffo lafcia efpofta a' pe-

ricoli della pefte , che ha tante ftra-

de per giugnerci , quante fono le vie

del mare , che a tutte le terre anche

più lontane l'unifce . Tra le allegrez-

ze divote di que' giorni andava ognu-

no efaggerando il divin beneficio a

confronto de' mali fofferti da' noftri

maggiori , ridicendo gli uni agli altri

quanto avea udito da' genitori , e da-

gli avoli , o letto avea nelle pubbli-

che , e private memorie , delle mife-

rie , in cui era cent'anni addietro in-

volta quefta metropoli chiufi i fuoi

fontuofi palagi , abbandonate le fue

magnifiche piazze , deferte tutte le

ftrade , interrotto il commerzio tragli

amici , e congionti , fenz' altro appog

gio i poveri , che della fola carità

efemplare del Principe , pallidi per la

paura i fani tra i gemiti de' moribon-

di , e l'orrore de' morti , fatta la po-

polofa e bella Venezia dove ſpaven-

tevole folitudine , dove più fpavente-

vole teatro di ftragi . Quefte rimem-

branze quanto allora ci dilettarono

con immagini di mali oltrepaffati , e

sfuggiti , tanto con immagini di mali

imminenti ci riempiono di terrore , ora

che ci fentiamo obbligati ad umilią

re
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re al Signore calde preghiere , perchè

ci continui per l' innanzi le fue mi-

fericordie , ed allontani da quefta Cit-

tà i pericoli , che da vicin ci minac-

ciano . Finimmo il fecolo lieti d'ave-

re fuggito un male , che niuno di noi

potea avere provato : principiamo un

nuovo fecolo ripieni di timore di po-

ter perdere un bene , di cui godiamo

un lungo felice poffeffo . La peftilenza

orribile flagello della divina giustizia ,

la peftilenza , contra cui non vale né

oro , nè forza invafi già gli ftati di

queſta augufta repubblica , graffa all'

altro lido del noftro mare . S'occupa-

no le pubbliche follecitudini ad impe-

dire , che i legni , che ci portano l'ab-

bondanza non ci portino la morte :

che la pefte non entri furtivamente,

colle merci , che arricchifcono la cit-

tà , co' foraftieri , che vengono ad am-

mirare i fuoi pregi che non fi con-

verta in dolorofa occafione di pianto

la gloria , ch' effa vanta fopra ogn' al-

tra città , d'effere fempre aperta a fi-

curo rifugio de' vicini , e lontani . Ma.

che prò Se non guarda Dio la cit-

tà , vane fi rendono le difpofizioni del

Senato , vane le attenzioni de' magi-

ftrati , vani i ripieghi di chi veglia con

benemerita diligenza, alla cuftodia dell'

una, e dell' altra provincia , della Dal-

mazia , e dell' Iſtria . Affine però di ot-

2

tener
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tener dall' Altiffimo la neceffaria cu-

ftodia ne' prefenti pericoli
voi pre-

fentate quefta fera a piè del fuo tro-

no umili fuppliche , perchè falvi effo

colla fua onnipotenza la voftra dolcif-

fima patria , falvi al noftro Principe

la fua città , falvi le fue provincie

dalle difgrazie , che altri affliggono ,

e noi minacciano . Ciò è quello ap-

punto , che in tali emergenze dee far-

fi . Quefto fia il primo punto del pre-

fente voftro divoto intrattenimento

Se ciò facciate , come fidee , conugual

brevità l'efaminerem neb fecondo ..

·

All' Altiffimo ne' pericoli d' unauni-

verfale infezione dee raccomandarfi la

noftra cuftodia , e rendute le giufte

lodi alla vigilanza di chi ci governa in

terra andando al riparo della difgra-

zia con quella matura prudenza , che

in fimili fcabroft occafioni gli acquistò

tanta gloria , e tanta benemerenza

preffo l'altre nazioni nulla , nulla

dobbiamo però confidare fulle umane

diligenze contra un male , che viene

immediatamente da Dio . Dell' altre

difgrazie , che affliggono , e fpopolano

i paefi , la cagione è fempre vifibile

nelle creature Un leggero fconcerto

degli elementi , una picciola alterazio-

ne di quell' ordine , che con tanta ar-

monia unifce. Luna, all' altra le parti

dell' univerfo , quando con invincibile

fic-
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me-

ficcità della terra , quando con allaga-

menti , quando con grandini porta le

careftie a defolar le provincie . Dio ,

che vuole puniti i popoli , regge fe-

condo le leggi prefcritte dalla Provvi-

denza la natura , e non vuole por ma-

no a' miracoli per impedirne i difor-

dini a favore degli empj . L'ambizio-

ne , l'ingordigia , l'ingiustizia de' con-

finanti sleali arma le guerre contra i

meno potenti , e innondando cogli efer-

citi le campagne , per ingrandire fe

fteffa reca agli altri defolazioni ,

vine . Dio che non nega mai il fuo

concorfo all'opere degli uomini

ramente permette alla loro malizia il

deviare dalla retta ragione , e ciò effi

facendo , ei rivolge i peccati degli uni

in caftigo de' peccati degli altri . Ma

quale , quale affegneremo creatura , cui

poffiam deteftare come autore , e ca-

gione immediata d'un male ; che na-

to da ignoto principio , non prima fi

manifefta di quello , che già fia in vi-

gore di portare ftragi , e feminar dap-

pertutto morti ? E' purgata l'aria , fono

limpidi fonti , illefi gli alimenti :

non oftante l'età più frefca , le com-

pleffioni più robufte fentono all' im-

provvifo accenderfi un fuoco ineftin-

guibile nelle vene che nel giro di

poche ore le arde , e confuma , fenza

poter incolpare l'aria pura , e i cibi

in-
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innocenti . Porta ognuno intorno la

fua , e l'altrui morte , quando vinci-

trice fuperba nelle fue carni , quando

nimica infidiofa nelle fue veftimenta

in aguato . Non ho a temer l'altrui

odio ; temo gli ampleffi de' cari : non

ho a fuggir chi m'affale ; fuggo da chi

m'accarezza . Niuno apprefta all'altro

la morte che non può dargli , fe non

perdendo effo la vita , anzi niuno c'è ,

che non brami all' altro la vita , per

non effere uccifo dall' altrui morte .

Chi ruota quefta fpada , che tutti fe-

rifce , e da niuno s' impugna ? Chi ſpar-

ge quefto veleno , che tutti attoffica ,

e non fi manipola da niuno ? Ahgran

Dio! Dio delle vendette ! Voftra è la

mano invifibile , che fcarica fopra i

popoli il pefante flagello . Qui dove

non c'è colpa degli uomini l'opera

tutta è di Dio . Immifit Dominus pe-

ftilentiam in Ifrael . Immifit Dominus .

Il popolo d' Ifraello è caduto nelle ma-

ni di Dio come avea dichiarato il

fuo Re : incidam in manus Domini .

Ah Chi può guardarfi dalla mano

adirata dell'onnipotente ? S'interdica

il comerzio , fi sbarrino le ftrade , fi

dividano i malati da' fani . Tutto fag-

giamente . Non dee mancare a ſe ſteſſa

la diligenza degli uomini : non haffi a

tentare la Provvidenza . Ma non fi ef-

pugna Dio , che da Dio . La divina

Parte II. mi- :V
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mifericordia può fola diſarmare la di-

vina giustizia . Quefta , Signori miei ,

quefta , che adoriamo fopra l'altare

è la fola vittima , che può ottenerci

la pace dallo fdegno armato di Dio .

Ecco , eterno Padre , l'agnello imma-

colato , che placò ful calvario tutte le

voftre collere , e vi fece ridonare all'

uman genere la voſtra amicizia . Vel

prefentiamo : ve l' offeriamo di nuovo .

Intenerifca le vifcere della voſtra mi-

fericordia la fua vifta , e deponete per

lo fuo merito il crudo flagello , che

v'han recato in mano le noftre colpe .

,

Egli è certamente oggetto di gran-

de spavento l' aver armata contro di

noi l'ira immediata di Dio ; ma og-

getto egli è di gran confidenza l'a-

ver a noftra difefa la mifericordia di

Dio . Quindi fu , che delle tre gravif-

fime difgrazie , con cui Dio s'era di-

chiarato di voler afflitta la fua perfo-

na e'l fuo regno , fcelfe ſenza efi-

tanza Davide di fottometterfi alla ma-

no pefante di Dio : Melius eft , ut in-

cidam in manus Domini ( multa enim

mifericordia ejus funt ) quam in manus

hominum .L'ira degli uomini , una vol-

ta che abbia guadagnata la briglia al-

la ragione , precipita fenza ritegno ,

non diftingue innocenza , non s'am-

mollifce alagrime , non ammette pre-

ghiere . Non così l'ira di Dio , che

in
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in mezzo ancora a' fuoi giufti furori

non perde mai i dovuti riguardi alla

mifericordia . Cum iratus fueris , mife-

ricordiæ recordaberis . Popoli , cui corto

viaggio di mare da noi divide ed

un foffiare di vento favorevole toſto a

noi appreffa , ed unifce , popoli , nati

felici fotto lo fteffo amorofo Principe ,

che noi , cuftoditi da effo con ugual

gelofia , che noi , fono caduti nelle

mani di Dio . Oime ! Già quefta me-

tropoli ode il fiſchio della sferza , che

percuote le fue vicine provincie . Il

riparo al male , che fi foffre , al ma-

le, che fi teme , ha a porlo la divi-

na mifericordia intenerita alle noftre

lagrime , vinta dalle noftre orazioni .

Multa enim mifericordiæ ejus funt . Il

male è opera folo di Dio ; opera folo

di Dio ha ad effere il rimedio .

Nelle gare della divina giuftizia col-

la divina mifericordia per efpugnare il

cuore di Dio , vince alle volte la giu-

ftizia , perchè non fempre vuol Dio

impedire gli effetti delle cagioni fe-

conde da lui ordinate , e difpenfare l'e-

terne leggi , che ha ftabilite alla na-

tura . Ma qui dove opera Dio da fe

folo fenza valerfi d'alcuno ftromento

creato , il fare il gran miracolo di dif-

fipare con un foffio onnipotente delle

fue labbra amorofe la contagione , che

ci minaccia , non è un operare mira-

V 2 coli ,
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coli , niuna legge avendo Dio fatta a

fe fteffo che di difpenfa abbiſogni .

La mifericordia dee vincere , perchè

nulla può addurre per prevalere a lei

la giuſtizia , quando , fe vogliam così

dire , maggior miracolo è , che unDio

così buono contra le propenfioni con-

naturali del fuo teneriffimo cuore s' in-

duca a fcaricare di fua mano i flagelli

fopra degli uomini , di quel che fia ,

che gli deponga , e doni alla mifericor-

dia le fue giuftiffime collere . Rendo-

no illuftre teftimonianza di quella mi-

fericordia , di cui abbonda il cuore di

Dio nel tempo fteffo , che la fua ma-

no fparge malattie e morti fopra la

terra , e quefto , egli altri augufti tem-

pj eretti dalla pubblica pietà in memo-

ria della fanità ridonata a quefta capi-

tale . Confidiamo dunque , che fieno fta-

te al cuor di Dio un forte amorofo al-

lettamento a voler continuare a fe la

gloria , a noi la grazia di quefto felice

ftato , le folenni rimoftranze dell' anno

decorfo , quando con pubbliche divo-

zioni confeffammo di riconofcere dalui

folo la fanità non interrotta d'un fe-

colo intero . Confidiamo confidiam

pure di maggiormenre guadagnare que-

fto amorofiffimo cuore oggi che in

faccia ancora a tante prudenti neceſſa→

rie deliberazioni con cui fi accorre

dagli uomini al rimedio degl' infermi ,

alla
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alla cuftodia de' fani , non in effe , ma

in lui folo riponendo tutte le noſtre

fperanze , ci proftriamo avanti l'alta-

re a chiedergli con divote preghiere

la noftra , e l'altrui falvezza , Così in

tant'uopo va fatto . Ma il facciamo

noi , come deefi ? E' tempo di efami-

narlo .

2

Veggo alzato con divota magnifi-

cenza trono maeftofo all' Altiffimo fu

quefto altare tra lo fplendore di tante

cere , che ardono , tra le fragranze de'

timiami , che fumano , ftuggendofi e

l'une e gli altri in fuo onore . Se

quefta però è tutta la voftra offerta ,

fe qui termina l'offequio , che gli pre-

ftate fe qui fi riftrigne lo sforzo

della voftra pietà ; non lafcierovvi nel

grave inganno , uditori : poco , poco ,

e nulla forfe dovete promettervi dalle

lagrime , che verfate dagli occhi , dal

onore , che rendono a Dio le vostre

labbra colle orazioni . Sopra altri alta-

ri ancora vuole egli effere da noi ado-

rato fe vogliamo poter ridire ancor

noi , propitiatus eft Dominus terræ , &

cohibita eft plaga ab Ifrael . Il Re Da-

vide per placare la divina giuſtizia ,

che feminava di morti il fuo regno.

ed avea già rivolta la fpada in atto di

ferire la fua Gerufalemme , alzò un al-

tare all' Altiffimo , ma l'alzò ful terre-

no de' Gebufei , terreno de'gentili , ter--

V 3

,

re-
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reno contaminato dalle fuperftizioni ,

terreno prima odiofo agli occhi di Dio :

in
area Areuna Jebufai . Luogo immon-

do nel Criftian
efmo

altro non c'è , che

il cuor de' Criftian
i , il cuor de' Criſtia-

ni , fucina di tanti malvagi affetti , ni-

do di tante fceller
atezze , ricetto di tan-

ti idoli . Ho detto troppo ? Nel voftro

cuore non incenfat
e voi l'ambiz

ione ?

non facrifica
te voi all' avarizia ? Il vo-

ftro cuore non è profanat
o

dall' intem-

peranza? non è lordo del fangue di tan-

te vittime , che vi uccidon
o gli odj ?

Per ottenere dunque dalla divina mife-

ricordia , che voglia regger effa la ma-

no onnipot
ente , che ha impugna

to il

flagello fopra di noi , nel cuor de' Cri-

ftiani fpecialm
ente

s'alzino altari all'

Altiffim
o

. Coftì, nel voftro cuore , o

Criſtiani , in cotefto luogo fin ora abo-

minevol
e agli occhi di Dio , alzi a lui

altari la modefti
a
, la tempera

nza
, la

manfuet
udinc . O altari degni di lui

prima infallibi
le regola di tutte le vir

tù
perfettiffimo originale di tutta la

fantità Altaria tua , Domine virtu-

tum . Si ripurghi il noftro cuore da tut-

te le fue immondezze fi confagri al

vero Dio il cuore idolatra di tanti vi-

zj: in effo offeriſca la contrizione quel-

le vittime fegrete , che tanto piaccio-

no agli occhi fuoi . Non altro altare

placò lo fdegno divino ed impetrò ,

che
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che ceffaffe la peftilenza , che quello ,

che fu alzato nella terra de' Gebufei .

Odo in tuono grave , e divoto ican-

ti de' Sacerdoti , ma da niuna parte di

quefto altare vifibile odo ancora rifuo-

nare con fenfo di compunzione le vo-

ci del Re penitente : ego fum , qui pec-

cavi . I peccati fon quelli , che arma-

no la mano di Dio di flagelli , ch' egli

per genio di fierezza , o per oftenta-

zion di potenza non fpedifce le peſti a

defolare i pacfi , ma indotto , e violen-

tato dalla fua giuſtizia manda į caſti-

ghi avendicare i fuoi torti colla diftru-

zione di chi l'oltraggia . Chi non fen-

te rimorfi al cuore , può ricercare nel-

la natura le cagioni de' morbi conta-

giofi , che graffando altrove , minac

ciano i vicini , e i lontani ; ma chi fa

d'efferc reo di lefa maeſtà divina , dal-

la fua cofcienza è avvifato , che dal-

la mano di Dio s'alza il flagello , che

ci percuote . Vias tuas imponam tibi

•

abominationes tua in medio tui erunt ,

&fcietis , fcietis , quia ego fum Domi-

nus percutiens . Quali argomenti della

fua pazienza irritata non ci ha egli da-

ti , per farci ravvedere delle colpe , che

provocano sfacciatamente il fuo fde-

gno ? Quando lafciò entrar furtiva la

morte ne' greggi , e negli armenti ,

quando lafciò innondare gli eferciti ful-

le campagne . Più volte impallidimma

V 4 tutti



454
Sermone XXVI.

tutti a' pericoli delle difgrazie pubbli-

che più volte gemè ognuno al dolore

delle difgrazie private . Tanti avviſi

amorofi da qual cuore traffero fenti-

menti di penitenza ? Tanti avvifi amo-

rofi chi ritraffero dalle vie del pec-

cato? Quoufque non credent mihi , gri-

da ora la giustizia oltraggiata , grida la

mifericordia delufa , quoufqne non

credent mihi in omnibus fignis , qnæ feci

coram eis? Sin a quando difprezzeran-

noi peccatori le mie minacce? Feriam

igitur eos peftilentia , & confumam . E'

ftanca la mia pazienza : vuole ragion

la mia collera . Io , io medefimo im-

pugnerò contro di loro una fpada , da

cui non ci farà fcudo a difenderfi . Spe-

dirò io , io fpedirò a confumargli

diftruggergli malattie non conoſciute

nell' origine , invincibili da ogni arte ,

che pafferanno di contrada in contra-

da , di terra in terra , di provincia in

provincia , penetrando i luoghi più

chiufi comunicandofi a ' più guardin-

ghi , deludendo le diligenze più caute .

Ah no , Signore , no , Signore , una

così fevera vendetta . Egofum , qui

peecavi . La terra è tutta ricoperta d'i-

niquità è ripieno il mondo di vizj .

Ma il peccato d'un folo ha dato altre

volte moto alla voftra giustizia a ven

dicargli tutti con mandare le peftilen-

ze a prender caftigo di tutti . Poffo te-

,

•

mere
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mere d'effer quell'io , le cui abomina-

zioni abbian colmata , e riempiuta a

trabocco la mifura , la mifura de' pec-

cati degli uomini , e della voftra pa-

zienza . Forfe io quel fono , che ho

aggiunto il mio peccato a quel nume-

ro , oltre il quale non volete foppor-

taraltre ingiurie in quefta Città , in

quefto Dominio . Egofum , qui pecca-

vi. Confentimento di confufione con-.

feffo la mia temerità per aver oltrag-

giato un Dio di tanta potenza , la

mia ingratitudine per aver difpregia

to un Dio di tanta beneficenza , la mia

ingiustizia per aver vilipefo voi mio

Dio , fonte inefauto d'infinita bontà ,

abiffo d'infinite amabiliffime perfezio-

ni , voi , mio Dio voi , mio Dio :

Ego fum, qui peccavi , ego inique egi .

Piango i miei ecceffi : lagrime , Signo-

re , che baftino a cancellargli . Mi duo-

le fopra ogn' altro male de' miei pec-

cati : contrizione , Signore , che fpez-

zandomi il cuore , lo diftrugga tutto

con effi infieme perchè non diano

quefti il tracollo alla retta bilancia del-

la voſtra giuſtizia : Vertatur , obfecro ,

manus tua contra me . Volgete allora

contra me folo , proffima , ed imme-

diata cagione del voftro fdegno , tutti

i flagelli , che avete impughati contra

popoli battezzati . Rifparmiate le vostre

collere a quefta Città , cuore d' nn prin-

V 5 cipa-

,

?
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cipato , che fa il fuo maggior interef-

fe , e la fua maggiorgloria la difefa del-

la religione . Rifparmiate le vostre col-

lere alla forte , e fedele Dalmazia , al-

la Dalmazia , antemurale del Criftia-

nefmo , cui voleſte fempre vittoriofa in

tutte le guerre ancora men fortunate .

Se non permettefte mai , che entraffe

il noftro , e voſtro nimico a distrug-

gerla , non la vogliate diftrutta dalla

voftra pefantiffima mano . Cotefte on-

nipotenti mani , ora armate di malat-

tie , e di morti , riempite di nuovo ,

amabiliffimo mio Gesù , di giacinti ,

ed invece di ftendere la deftra a per- ·

cuoterci , alzatela a benedirci .

SER-
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SERMONE XXVII.

NEL RICEVERE UN NOVIZIO

ALLA PROFESSIONE.

2

A fteffa onnipotente amorofa vo-

ce , che vi ha chiamato bambi-

no al Cristianefimo , è quella , Fratel-

lo mio che adulto vi ha chiamato

allo ftato di religiofo , nè dopo l'inef-

plicabile grazia di avervi ammeffo al

battefimo , potea altra maggiore con-

ferirvi l'eterna clemenza , che quella

d'accettare oggi il facrificio di tutto

voi fteffo , fattogli con la profeffione

dello ftato , che avete volontariamen-

te abbracciato , Se intendete bene

quanto fiate obbligato alla divina bontà

per la prima vocazione ; intenderete

ancora , quanto le fiate obbligato per

la feconda , giacchè tal fomiglianza

paffa tra il battefimo , termine della

prima chiamata , e la profeffione del-

la vita clauftrale , termine della fecon-

da , che come il battefimo vien detto

da Sant' Agoſtino maximum omnium

votum , così il fottomettersi alle rego-

le del chioftro co' voti , che avete fat-

ti , vien detto da San Bernardo un

fecondo battefimo . Certo che ficcome

V 6 il



458
Sermo

ne
XXVI

I
.

"
il battefimo mediante la grazia fa-

cramentale , lavando l'anima d'ogni

colpa cancella in effa ogni debito di

pena ; così il confacrarfi a Dio co' vo-

ti folenni , per lo merito d' un'azio-

ne , che fatta in grazia è la più ec-

cellente , che poffa farfi , conipenfa

e fconta , come infegnano i Teologi ,

tutte le pene , che prima ci fi dovea-

no . Per lo primo battefimo però voi

altro non potete , che umiliarvi com

tutti i ringraziamenti a Dio , folo folo

ex opere operato liberaliffimo condona-

tore di quanto dovevate alla fua giu-

ftizia per lo fecondo , pofs' io anco-

ra congratularmi con voi , che abbia-

te così bene cooperato alla grazia

onde abbiate avuto che contribuire del

voftro ex opere operantis , per foddisfa-

re interamente alla giuſtizia divina Gram

beneficio , che abbia Dio voluta fare-

voftra mercede il maggiore de' fuoi

doni Gran beneficio , che v'abbia

Dio fatto degno di ricevere da lui in

mercede ciò , che non era piùper con--

ferirvi in dono Con quel liberaliffi-

mo dono vi ha chiamato Dio tra i

molti con quefta ricca mercede vi

dichiara eletto tra i pochi , folo che

fe mai avefte mancato a' primi voti

fatti nel primo battefimo , badiate be-

ne a non mancare al fecondo battefi-

mo che ricevete oggi replicando la2

fe-
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feconda volta gli fteffi voti : Vovete ,

reddite Deo vota fua .

Dico gli fteffi voti , poichè non cre-

defte già d'aver ora promeffa all' al-

tare cofa , che molto prima non gli

abbiate promeffa al fonte battefima-

le . Ivi non promettefte al Signore ,

e ne furono teftimonj gli uomini ,

gli Angeli , di rinunciare al Demo-

nio , ed alle fue pompe , vale a dire

al peccato , e a tutte l'occafioni , che

vi aveffero potuto prefentar di pec-

care le lufinghe del mondo , e le fug-

geſtion del nimico ? Non prometteſte

con voto , udito dalla Chiefa militan-

te , e trionfante di feguir Crifto.

prendere per regola del voftro opera-

re le virtù tutte , ch'egli infegnò con

la voce , e con l'efempio , facendovi

copia perfetta di lui noftro fublimiffi-

mo originale ? Tanto prometteſte al

fonte battefimale , quando veniſte ar-

Folato tra Criſtiani , tanto e non più

promettefte fu queft' altare ora che ,

venite arrolato tra ' religiofi , che fono

un drapello eletto di generofi Criftia-

ni , che militano nelle prime file fot-

to il comune ftendardo della croce

alla loro cuftodia diftintamente racco-

mandato . I voti , che ora avete fat-

ti , altro non fono , che un ratifica-

mento di quanto avete giurato d' of

fervar nel battefimo . Non potete

dun-
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,

dunque non mancare alla profeffione

di Criſtiano quando mancafte alla

profeffione di religiofo , e mancando

a quefta , mancherefte a quella anco-

ra con maggior colpa , dappoichè non

folo l'avete la prima volta giurata

al fonte , ma l'avete all' altare ratifi-

cata con tanta folennità , che ne vo-

lefte teftimonio , ed approvatrice la

Chiefa , e v'intereffafte , dirò cosi , la

malleveria di tutta la corte del Cie-

lo . Ci potrà effere tentazione così ga-

gliarda , avrà il mondo allettamenti sì

Iufinghevoli , avrà la religione aufte-

rità così intollerabili , che poffano mai

indurvi per voftra fomma difgrazia a

pentirvi dello stato che ora abbrac-

ciafte , quando riflettiate , che il rin-

crefcimento d' effere religiofo non è fe-

parabile dal rincrefcimento d' effere

Criſtiano , anzi , quel che è peggio del

non effere Criſtiano , non è feparabi-

le dal rincrefcimento di non effere un

cattivo Criftiano .

Così è , figliuol mio nel Signore .

Chi fi duole d'effere religiofo , fi duo-

di non effere un cattivo Criſtiano

Imperocchè quel più , a cui fi ftende

la profeffione del religiofo oltre la

profeffione del Criftiano , altro non è

che una felice neceffità di vivere co-

sì , che non ci fia tanto facile man-

care al debito di Criftiano , e median-

te
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te l'efatta offervanza delle tre virtù

che giurammo , mediante l'obbligo di

vivere nel ritiro del chioftro fotto la

foggezione d'un capo , che con la fua

carità ci dirigga al bene , e con la forza

della fua autorità ci ritragga dal ma-

le , più facile ci riefca vivere , qual

dee vivere il Criftiano ; più ficuri per

la lontananza delle occafioni e più

difefi per la fervorofa pratica delle vir-

tù . Forfe parerà quefta una pefante

catena . Ma la fiera non per altro ten-

ta di fpezzare co' morfi il ferro , che

le toglie la libertà , che per bramą di

ritornare alle felve a pafcerfi di ftra-

gi , ed abbeverarfi di fangue , nèino-

ftri fregolati appetiti ponno mai fof-

ferire mal volentieri d'effere poſti in

fervitù , che per brama di correre al

libertinaggio , a conculcare le leggi

dateci da Dio , e da noi con rimo-

moftranze di tanta obbligazione ac-

cettate . Niuno perciò può dolerfi d'

effere religiofo che non fi dolga di

non effere un cattivo Criftiano e

moftrando ſenza roffore , che gli fpiac-

cia la foggezione giurata full' altare

a' fuoi fuperiori non confeffi con

enorme sfacciataggine , che gli fpia-

ce la foggezione giurata nel battefi-

mo a Gefucrifto . Chi condanna fe

fteffo per avere circondata d'alto e

forte muro la vigna , che poffede

?

lun-
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lungo la ftrada , mal guardata pri-

ma dalla folita fiepe ; quefti la bra-

ma efpofta all'infolenza de' viandan-

ti , alla rapacità de' ladroni , all' indi-

fcrezione d'ogni animale .

Imprimetevi , Dilettiffimo , nell'ani-

mo le mie parole : l'obbligo d'effer

fanto l'avete dal battefimo ; lo ſtato

religiofo non vi aggrava d'obblighi

nuovi , vi agevola il modo di foddif-

fare a quelli , che avete al fonte con-

tratti . Non vi pefino mai l'offervanze

della voftra regola : quefte faranno le

ali , con le quali alzerete più facil-

mente il volo al paradifo , ch'è la bel-

la patria , ove intendefte avviarvi dal

primo fortunato momento , in cui fofte

lavato dall' acque battefimali . Non v'

increfcerà di effere un buon religiofo,

quando confideriate , che non dee in-

crefcervi l'avere più mezzi per effere

un buon Criftiano . Fatevi animo a

fempre più avanzarvi nella pratica del-

la mortificazione religiofa , e quella

alacrità , con cui falifte queft ' altare a

fare le folenni promeffe , che avete

fatte a Dio , e alla religione, fiate fem-

pre per moftrarla , ed averla nel man-

tenergliele.

SER-
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NEL RICEVERE UN NOVIZIO

ALLA

QU

PROFESSIONE.

Uefto mio primo abbracciamento

fia fimbolo di quell' indiffolubile

nodo di carità , che per l'innan-

zi dovrà ftringerci infieme in fpiritual

fratellanza . Accetta la Religione con

la mia voce l'obblazione , che le avete

fatta di tutto voi : riceve l'impegno ,

che avete prefo con pubblico folenne

giuramento di obbedire alle fue leg- .

gi , e vicendevolmente vi proteſta

con la mia voce l'autorità , che quin-

di acquiſta fopra voi per farfi attene-

re con fedeltà le promeffe . E' già

fpezzato ogn' altro legame , è fciolta

ogn' altra più ftretta , più tenera re-

lazione ; non fiete più parte della fa-

miglia , nella quale nafcefte , non fie-

te più patrone di voi medefimo : fie-

te nell'arbitrio della Religione , fiete

foggetto alle fue leggi , in ogni for-

ma più ftringente fiete ormai fuo

Sinchè morte rompa quefta unione sì

cara voi farete figliuolo della Re-

ligione , la Religione farà voftra ma-

dre .

,

Mi

•
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Mi confola l'allegrezza , che vi veg-

go fulla fronte a quefto annuncio fe-

lice , che i figliuoli del fecolo riceve-

rebbero come intimazione d'una du-

riffima fervitù , tanto più agli occhi

lor miferabile , quanto meno ammette

fperanza di rifcatto nè per prezzo , nè

per preghiere nè per approvazione

di lungo fervigio . Voi felice , che non

vi lafciafte atterrire da nomi falfi , che

folo per inganno di falfe idee s'appro-

piano a cofe , di cui non fono . Non

accepiftis fpiritum fervitutis , fed ac-

cepiftis fpiritum adoptionis filiorum

Schiavitù, duriffima fchiavitù è quel-

la , in cui tiene il mondo i fuoi fe-

guaci , fervi miferabili delle ricchez-

ze, degli onori , delle vanità delle

ufanze , fervientes defideriis & volu-

ptatibus variis , costretti per l'acquiſto ,

o per la confervazione de' loro beni

a facrificare il ripofo del corpo , e la

quiete dell' animo e a fare violenza

all'inclinazioni , ed al genio . Dolce

libertà è la voftra , che con voto di

volontaria povertà , qual fervo ardi-

tamente fcappato dal duro lavoro di

profonde miniere vi fottraefte alla

neceffità di cercar oro per comprarvi

con effo inquietudini , travagli , peri-

coli . Schiavitù , miferabile fchiavitù

è quella , a cui la carne condanna i

fuoi amatori , tiranneggiati da quella

leg-

,

2

,



II. nel ricevere alla profeffione . 465

?

legge , che gli vuole alla catena del

peccato , captivans in lege peccati , co-

tretti a fervire alle fue infolenze , e

fecondare i difordini della fua ribel-

lione . Dolce libertà è la voftra , che

con voto d'inviolabile caftità , qual

fervo ufcito delle miferie di cieco er-

gaftolo , comparifte in campo aperto

fornito di lucentiffime arme , e avete

pofta effa in quelle catene , tra cui

credea potervi tenacemente tener av-

volto . Schiavitù , dolorofa ſchiavitù è

quella in cui ilDemonio tiene quel-

li del fuo partito , che feguendo i pro-

pj capricci per quegli ofcuri laberin-

ti , che ſembrano loro le vie del pia-

cere , non lafciano di ftrafçinarſi die-

tro quella pefante catena , che fe be-

ne per via più ingannargli alle volte

fi allenta , gli tiene però fempre bar-

baramente legati al foglio del lor ti-

ranno . Dolce libertà è la vostra , che

con voto d'intera obbedienza , volen-

do effere condotto per fentieri ficuri

dall' altrui volontà , là appunto andre-

te con paffo libero e volontario , dove-

vi trarrà la foave forza di quella leg-

ge , a cui fpontaneamente eleggefte

obbedire .

Infamino pure i mondani con l'odio-

fo nome di fervitù la vera libertà d'un

figliuolo di Dio , fatto per amor fuo

figliuolo dipendente , e foggetto della

Re-
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Religione. Finalmente fe ognuno è fervo

di quello , a cui obbedifce , five pecca-

ti ad mortem , five obeditionis ad vitam:

fervano effi al Demonio , al peccato ,

noi ferviremo a Dio . Nobile fervitù,

che tanti re della terra antepofero all'

ambizione di fignoreggiare agli uomi-

ni cara fervitù , a cui non ci fotto-

mette violenza alcuna , ma pieno ar-

bitrio ci porta vantaggiofiffima fervi-

tù , di cui faranno premio i frutti del-

la giuftizia , e della grazia . Animate-

vi pure , figliuolo mio nel Signore ,

a crocifiggere fempre più l'uomo vec-

chio , ut deftruatur corpus peccati, &

ultra non ferviamus peccato . Servirete

alla virtù , alla Religione , a Dio , ma

farete libero dal giogo tirannico de' no-

ftri nimici , mondo , carne , Demonio.

Liberati a peccato , fervi facti fumus

juftitiæ .

Non ogni neceffità è difonorata , ov-

vero indifcreta . E' gran fortuna in un

fervaggio sì illuftre , che fia così fede-

le , così coftante l'amore del divino

Signor , cui ferviamo , onde non fi

abbia a temere , che voglia in alcun

tempo o abbandonarci , o effere abban-

donato . Non in miglior forma puoffi

afficurare la felice neceffità di amare,

e fruire Dio in cielo , che con adof--

farfi in terra la lieta neceffità di fem-.

pre dover obbedire a chi fa qui le fue

veci .
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veci . Animo dunque mio diletto

fratello è fuperato tutto il difficile .

Non dovete per l'innanzi provare al-

cuno ftento nel dare a Dio , e alla

Religioue tutti i frutti delle voſtr' ope-

re , dappoichè ora avete donata a Dio

e alla Religione liberalmente la fteffa

pianta.

SER
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SERMONE XXIX.

DELL' IMMACOLATA

CONCEZIONE DI MARIA

VERGINE.

De qua natus eft Jefus . Matth. 1.

PER dare l'ultimo fine all'empio
difegno , e ftabilirfi la corona ful

capo , feguia il ribelle Affalone la trac-

cia del padre fugitivo , e gia paffato

il giordano con groffo efercito , ſtava

per prefentar la battaglia , che dovea

decidere dalla fua forte - L'infelice

Davide combattutto nell' animo quin-

ci dallo fdegno di re , quindi dalla te-

nerezza di padre , ora fpingea le fue

foldatefche contra i felloni , ora le ar-

reſtava per timore , che troppo feli-

cemente s'incontraffero nel lor capi-

tano . Ma rifoluto finalmente di affi-

dare la fua caufa all' incertezza dell'

armi , e far arbitra della giuſtizia la

fortuna del campo , fotto tre capi ben '

agguerriti divife in tre colonne tutte

le genti , comandò , che ufciffero del-

le tende ad inveftire il nimico . Ed

ecco che facendofi più che mai fenti-

re anche tra lo ftrepito dell' armi le

que-
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"

querele della natura , parea fempre ,

che il fuo maggior timore foffe di ri-

portar la vittoria . Così fe bene volea

vendicato l'onor reale dal torto de'

ribelli , non fapea , fe foffe per lui

maggior perdita la vita del figliuolo ,

o la propia . Allafine obbligato a fod-

disfare ed allo fcettro , ed al fangue ,

lafciò ufcire in campo tutto l' eferci-

to , ma l'accommiatò con un efpreffo

divieto , che niun ferro foffe sì ardi-

to che ofaffe di mietere la vita del

fuo Affalone . Servate mihi puerum Ab-

falon . Alla difcrezione delle vostre

fpade io lafcio tutto quel folto ftuolo

d'armati , ma fopra il capo d'Affalo-

ne io mi riferbo tutti i diritti e di

padre , e di re . Se una dura neceffi-

tà vi obbliga a privare il re di tanti

vaffalli , non vogliate ancora privare

il padre della fua prole . Non è bene ,

che io abbia a piangere de' voftri trion-

fi , che per effere re ficuro , non vo-

glio effer padre infelice : fervate , fer-

vate mihi puerum Abfalon . Quefta te-

nerezza ufata da Davide verfo il figliuo-

lo, parmi effere una affai ben ef-

preffa figura di quella , che usò Dio con

efito corrispondente a' fuoi onnipoten-

ti voleri verfo la fua amatiffima ma-

dre . Nella volontà del noftro primo

progenitore fi ribellò da lui tutta la

difcendenza degli uomini , e tentò di

git-
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gittarlo dal trono della fua divinità ,

pretendendo ancor effa d'efferne a par-

te . Per vendicare il gran torto la-

fciò Dio ufcire capitano d' un nume-

rofo efercito di miferie il peccato ,

perchè faceffe ftrage di tutti gli uo-

mini , e deffe morte a tutte le ani-

me . Ma rifoluto nel medefimo tem-

po di fcendere una volta tra noi per

reftituirci la vita , che ci avrebbe tol-

ta il peccato , comandò a quefto mo-

ftro , che nulla ofaffe contra quella ver-

gine , che avea già fcelta per madre :

de qua natus eft Jefus . Così noi tutti

nel primo iftante dell' effer noftro fia-

mo nimici di Dio , e principiamo a

vivere alla vita temporale già morti

alla grazia , e Maria fola , dal primo

iftante dell' effer fuo , dal primo iftan-

te della fua concezione viffe fempre

alla grazia , riſerbata illefa dal pecca-

to , che avvelena i pofteri tutti d'A-

damo . D'un privilegio sì grande con-

ceduto alla Vergine dobbiam difcorre-

re quefta mane . Io m' ingegnerò di

dirvene poche cofe , per intrattenere

la voftra divozione , fpiegandovi nella

forma , che faprò meglio , la verità di

quefta fingolare prerogativa , che toc-

cò unicamente a Maria , e do prin-

cipio .

Il peccato , che non dipende nell'

effere dall' onnipotenza divina , per-

che
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chè non può l'onnipotenza divina ten-

tare di distruggere fe fteffa con la fua

volontà , come tenta diftruggerla ogni

peccato ; non può lafciare di effere per

lo vigore di quella fola cagione , che

lo produffe . E' sì grande l'onore do-

vuto a Dio , che fe bene può negar-

fegli con le fole forze del noftro ar-

bitrio , non può però rifarcirfi con gli

offequi della fola noftra natura . Le

macchie però dell' anima noftra non

poteano lavarfi , che col fangue d'un

Dio, ed acciocchè poteffe l'uomo ri-

farcire con uguaglianza di foddisfazio-

ne l'offefe , fu neceffario , che con un

beneficio , che fupera ogni intendimen-

to, l'ingiuriato veftiffe le fpoglie dello

fteffo fuo ingiuriatore . Scendendo pe-

rò l'eterno Figliuolo dal feno del Padre

per veftire la noftra carne , ed aggrava-

re la fua innocenza del debito di fod-

disfare per tutti i noftri peccati , era

di ragione che in primo luogo par-

tecipaffe il prezzo del comune rifcat-

to a quella , da cui volle prender quel

fangue , che dovea sborfare all' eterno

Padre , per ricomprare a tutto il ge-

nere degli uomini la fua perduta ami-

cizia . Di ciò non dubitò il Padre San

Bernardo , che nominando la Vergine

primogenitam Redemptoris , confeffa

che il coſtato del Redentore partor?

alla vita della grazia prima di tutti

Parte II.

,

X Ma-

,
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Maria , da cui egli avea ricevuta que-

fta noftra vita comune . Approva il

penfiero anche il Serafino di Siena :

magisChriftus pro redimenda Virgine ve-

nit , quam pro omni alia creatura.

Ciò però non muova in voi alcun

fofpetto , che foffe macchiata da qual-

che colpa quella che abbifognava di

redenzione . Come l'affetto di figliuo

lo richiedea da Crifto che antepo-

neffe a quella degli altri uomini la re-

denzione della madre , così richiedea,

che per lei ufaffe una redenzione fpe-

ciale , che la diftingueffe da tutti gli

altri redenti , falvandola illefa da quel-

la colpa , in cui farebbe dovuta incor-

rere per la rea origine , onde nafcea .

Sinile fegno d'amor parziale chi può

dubitare averle dato quel Dio , che

con tutta l'abbondanza delle fue gra-

zie volle arricchirla ? Come farebbe

grandiffima ingiuria all' onnipotenza ,

chi negaffe effer ella fornita di mezzi ,

per diftinguere da tutte l'altre alcuna

creatura ; così farebbe grandiffima in-

giuria all' amore divino , chi dubitaffe,

s'egli abbia voluto ufargli verfo la ma-

dre . La dignità a cui aveala eletta 2

richiedea un tal privilegio come'nien-

te difficile al braccio onnipotente di

Dio , così confacente perfettamente al

fuo cuore . Dovea per tanto effere la

redenzione di Maria una redenzione ,

che
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che la prefervaffe dal difonore d'effe-

re mai ftata fchiava , giacchè quella ,

che fi praticò verfo gli altri , fu re-

denzione , che infranfe bensì le cate-

ne , ma non abolì le note indelebili

che rimafero dall' averle portate , con-

traffegni perpetui della fervitù una vol-

ta fofferta . Nè quefto modo , fe ben

più nobile , laſcia d'effere modo di re-

denzione . Non chiamate voi refti-

tutor della voftra vita colui , che non

rendette già lo fpirito al voftro corpo

incadaverito , ma con arte maeſtra vi

falvò dalle fauci della morte , che fta-

va per ingoiarvi ? Non dite voftro li-

beratore colui , che con la bravura

della fua deftra non vi fciolfe già dal

giogo del nimico , che vi giaceffe ful

collo , ma allontanò la forza ,
a cui

farebbe bifognato miferamente arren-

derfi fchiavi ? Così intendeala Tullio,

che chiamava reftitutrice della fua vi-

ta la clemenza di Cefare , quando la

clemenza di Cefare non avea già ri-

chiamato alcun cittandin dalla mor-

te nè renduto ad alcuno il fangue

già fparfo , ma folamente difarmata

la vittoria , perchè non ofaffe di fpar-

gerlo ( a) Salutem infperantibus red-

didifti . Per quefto appunto il prefer-

vare è un redimere , perche è un più

X 2

•

(a) Orat. pro M. Marc.

no-
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nobilmente redimere . E' più nobile ri-

fcato con lo sborfo dell'oro falvare al-

trui dalle catene che cambiare con

l'oro la libertà dello fchiavo . E fen-

za mendicare teftimonj da' fcrittori pro-

fani , fofcrive apertamente a queſta ve-

rità il fanto Arcivefcovo di Firenze

Antonino : nobilius , & melius libera-

tur, & redimitur , cui providetur , ně

cadat , fervitutem incurrat , quamfi

lapfus erigatur , & factus fervus redi-

matur. Quindi quegli , che onnipoten-

te potea , e figliuolo dovea ufare sì

bella forma di redenzione verfo Ma-

ria come offerfe all'eterno Padre il

prezzo infinito del propio fangue , per-

che rompeffe le catene degli altri uo-

mini , così l'offerfe ancora , perchè

foffe per un tal prezzo prefervata da

ogni fervitù la fua madre . Noi dopo

il peccato abbifognammo del medico

celefte per ricuperar la falute : Maria

prima d'ogni peccato abbifognò della

medefima mano per confervarla illi-

bata .

,

,Una tal verità , io credo che ab-

bia voluto lo Spirito Santo fvelarci

con allora non intefe varie forme ,

certo misteriofe , di dire , che leggia-

mo fopra il Vangelo , Annoncia l'An-

gelo alla gran madre la nafcita dell'

unigenito fuo figliuolo , e nel medefi-

mo tempo avvifandola del grande mi-

nifte-
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niftero , a cui era deftinato dalla Tria-

de auguftiffima , che mandavalo tra-

gli uomini : vocabis , le diffe
nomen

ejus Jefum , e nulla più . Lo fteffo rap-

porta a Giuſeppe , ma con aggiunta di

tali termini , che chiaramente dimoftra-

no, quanto diverfamente doveffe effere

Redentor della Vergine , e Redentore

degli altri uomini : vocabis nomen ejus

Jefum , ipfe enim falvum faciet popu-

lum fuum a peccatis eorum . Alla ma-

dre accenna folo , che egli farà reden-

tore ; a Giuſeppe , che egli farà re-

dentore , ma redentore , che rifcatte-

rà il fuo popolo dalla fervitù del рес-

cato . Parve rattenuto.il meffaggiero

celefte nell' efpreffioni per timor di

non fare , che mentre riconofcea la

Vergine un redentor nel figliuolo , po-

teffe dubitare della fua innocenza , e

della fua libertà . Dovea Crifto effere

redentore ancora della fua madre , ma

redentore che prefervaffe quell' ani-

nima dal debito connaturale di effere

mai peccatrice , non redentore che

doveffe riſcattarla dalla fervitù del

cato . Perciò a lei bafta , che l'Ange-

lo manifefti l'obbligazione , che dee

avere al figliuolo come redenta , fen-

za altro aggiungere vocabis nomen

ejus Jefum. Ma Giuſeppe dee ricono-

fcere dal figliuolo della fua fpofa un

beneficio uguale a quello , che dovea

X 3

,

pec-

agli
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agli altri parteciparfi , e però l'An-

gelo a lui palefa , che maniera di re-

denzione debba egli ufare con tutto

il rimanente degli uomini : & voca-

bis nomen ejus Jefum , ipfe enim fal-

vum faciet populum fuum a peccatis eo-

rum .

"

Eccovi il modo decorofo, con cui il

Verbo fu redentor della madre , per

foddisfare pienamente ed all' onore di

lei , ed al genio del propio amore

Ne altro dee crederfi , che faceffe l'

onnipotente , a cui folo dee concederfi

l'aver potuto fare fcelta della madre,

da cui dovea prendere fpoglia umana.

E come mai potea egli non fcelgerla

tale che in ogni tempo foffe I' og-

getto più caro del fuo amore , che in

ogni tempo poteffe invaghire i fuoi

defideri . Concupifcet rex decorem tuum

Noi , perchè non poffiamo prima di

nafcere eleggere , chi ci debba dare la

vita , dobbiamo fofferir con pazienza,

fe la noftra difgrazia ci ha data una

madre o fcarfa di beni di fortuna ,

ovvero , come fuole più fpeffo acca-

dere , di beni d'animo . Dio , che do-

vea fcelgere tra tutte una donna , che

doveffe avere il grand' onore di for-

margli col fuo fangue la fpoglia uma-

na che dovea prendere , la fcelfe

anzi la fece , quale richiedea il deco-

ro del propio onore . Sapientia adifi-

?
+

2

cavit
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cavit fibi domum . Edificò a fe medefi-

mo la fua cafa , ove avea deftinato

abitare : ædificavit fibi domum . (a)Ed

offervate la parola ædificavit , vi dice

un moderno contemplativo , che non

fignifica ogni maniera di fare , ma un

far con difegno , con arte , con mae-

ftria , come appunto gli architetti nel

far la cafa . E con difegno , con arte,

con maeftria fabbricò a fe la fua abi-

tazione la Sapienza increata : adifica

vit fibi. domum . Ma farebbe forfe fta-

ta molto induftriofa la Sapienza di-

vina nel lavoro della fua cafa , fe in

qualche tempo aveffe permeffo che

effa foffe mancante , e diffettofa? Sa-

rebbe stata molto induftriofa la Sa-

pienza divina nella elezion della ma-

dre , fe in qualche tempo aveffe per-

meffo , ch'ella foffe colpevole , che el-

la foffe abbominevole agli occhi fuoi ?

Che farebbe giovato , che di poi quafi,

dichiam così , per correggere la fua

poca attenzione , l'aveffe arricchita di

tutti i doni , e ricolma di tutte le gra-

zie, quando farebbe fempre veriffimo

il dire, che ha fatta fcelta d'una ma-

dre , che in qualche tempo fu fua ni-

mica , in qualche iftante fu fchiava

del peccato , in qualche iftante fu da

lui difpregiata , abborrita ? Non entrò

X 4

,

(a) Segn, mann. 8.Dec.

dun-
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dunque mai il peccato in quella cafa ,

che la fapienza edificoffi per fuo fog-

giorno non penetrò il ferpente in

quell' orto chiufo , ch'ella avea fcelto

per fua delicia non infettò quefto

moftro colei , che Dio avea deftinata

per propia madre . Fu creato Adamo

tra le braccia dell'innocenza e farà

ftata la Vergine generata in feno al

peccato? Quegli , da cui dovea intro-

durfi fra gli uomini la morte , ebbe la.

prima vita dalla grazia , e a quella ,

da cui dovea nafcere il reftitutor del-

la vita , avrà potuto la colpa in qual-

che iftante dar morte? Che giovava ,

che doveffe pofcia Maria effere arric-

chita fopra Adamo di tutti i teſori

della grazia , e diftinta con tanti ce-

leftiali favori , fe dovea però cedergli

nel piùfpeciofo? Maggior carità , mag-

gior fede , maggior coftanza di Ada-

ma , la diftinguono poco dall' altre

creature , fe dee partecipare Maria le

miferie di quell' origine infaufta . Non

dovea , non dovea il peccato, poter-

tanto fopra la madre, de' redenti , an-

zi dite ancora . fopra la redentrice

dell' uman genere , che Maria per ef-

fere madre del Redentore , dovea ef-

fere pur anco corredentrice degli uo-

mini .

Nè intendo di derogare alla fuffi-.

cienza della paffione di Criſto "
con

am-



dell' Immacolata Concezione . 479

ammettere compagna dell' operata re-

denzione ancora la Vergine . So be-

ne, che torcular calcavit folus , & de

gentibusnon eft virfecum . Sarebbe ſtata

troppograve la noftra colpa , fe i meriti

infiniti d'un uomo-Dio aveffero abbi-

fognato d'eſterno ajuto , per meritar-

ne copiofamente il rifcatto : anzi fa-

rebbe stata troppo leggera , fe aveffe-

ro potuto avere i meriti di qual fi fia

pura creatura qualunque menoma par-

te per ottenerne il rifcatto .. Contut-

tociò non v'ha dubbio , che influì an-

cora la Vergine nella grand' opera di

falvarci . Perciò Ireneo volle chiamar-

la cagione della noftra falute , recon-

ciliatrice degli uomini Andrea Creten-

fe , e con frafe più chiara redentrice

de'noftri progenitori Anfelmo , corre-

dentrice degli uomini Pier Damiano .

Che fe è così , come potea reftare

macchiata da colpa veruna , quella da

cui afpettavafi la redenzion dalla col-

pa ? Se Crifto per dover debellare con

la fua morte i peccati degli uomini

dovette effer tale , che non folo foffe

mondo da ogni peccato , ma che foffe

arricchito per natura d'una fantità

che efcludeffe il poter peccare ; Maria

eletta anch'effa ad aver parte in un

miniſtero tanto. fublime , farebbe po-

tuta reftare diformata da quel pecca-

to , che era stata predeftinata in qual-

X 5
che
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che forma a diftruggere ? Efaminate

meco le ragioni , per le quali dicefi ,

che la Vergine ebbe parte nella re-

denzione degli uomini , per meglio.

conofcere , fe dovea ufarle rifpetto il

peccato . Quel fangue di sì gran prez-

zo , che dalla croce allagò tutte l' ani-

me noftre per lavare la macchia , che

le rendea abbominevoli agli occhi dek

fuo creatore , fi diramò pur in Cristo

dalle vene della fua madre ? E un fan-

gue sì immacolato farà potuto deri-

varfi da una forgente torbida e vele-

nofa ? Siamo obbligati della falute al-

la Vergine , perchè le fiamo obbligati

del Salvatore . Non piovea dalle nubi

quella celefte rugiada , fe non venia

accolta fu quefta terra vergine , e im-

macolata : non fcendea dal cielo il de-

fiderio di tutte le genti , fe non l' in-

vitava nel fuo feno la purità del-

la Vergine non s'incarnava il Ver-

bo, fe co' fuoi puriffimi fangui non gli

formava la fpoglia Maria . Ö-benedet-

te vifcere di Maria , da cui formoffi

quell' immacolata divifa , che veſtì da

peccatore l'eterno Verbo . Le carni

del mio Signore fon carni , che voi

gli defte , quel fangue adorato è quel-

che fucciò dalle vostre poppe .

Quando però vi ringrazio del benefi-

cio , che facefte a noi tutti con par-

torirci il noſtro liberatote , mi con-

gra-
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gratulo ancora con voi di quella im-

macolatezza , che illuminò dal primo

iftante del fuo effere la voftra ani.

ma. Troppo torto farei ad un fole sì

luminofo , fe il credeffi nato da un'

aurora in qualche tempo ofcura è nu-

volofa :: troppo torto a quel fangue sì

puro , fe credeffi effere mai ftata tor-

bida la fua fonte : troppo torto al no-

ftro liberatore , fe credeffi , che mai

aveffe laſciata nella fchiavitù lei , che

il produffe difpofto a liberar tutti gli

altri : Ma non folo Maria : operata eft

falutem mundi, quia concepit Redempto-

rem univerforum , come fcrive San Pier

Damiano dirò con tutto il coraggio,

fu redentrice degli uomini per avere

ancora sborfato il prezzo del lor ri-

fcatto . Quella vita preziofa , che avea

data a Gesù , fu quella fteffa , che

Maria tra fpafimi e angofce offerfe

all'eterno Padre per la noftra falute .

Là ful calvario lo fteffo olocaufto ,

che offeria all' eterno Padre il figliuo-

lo , offerialo ancora la madre , con

ineffabile dolore amendue , mentre l'

uno offria fe fteffo , l'altra offria una

vita , che erale più cara affai della

fua . Tra dolorofi tormenti offre alla

divina giustizia Gesù fe fteffo per prez-

zo della noſtra redenzione tra fpafi-

mi di morte offre alla divina giufti-

zia la madre le carni di Gesù , che

X 6 fon
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in fue , la vita , che ella diede al

zgliuolo , offre il fuo Gesù per prez-

Go della noftra redenzione . Epiacon-

derazione di Arnoldo : oportebat qui-

em ad fanguinem, anima carnisfue

ddere fanguinem , & elevatis in cru-

Cem manibus celebrare cum filio facrifi-

cium vefpertinum , & cumDomino Jefu

redemptionis noftra confumare myfterium..

Perchè il peccato non potette mai nul-

la contra la Vergine , poffa tutto an-

che la Vergine ful calvario contra i

peccati quella , cui mai il peccato.

non vinfe , fia a parte della vittoria ,

che riporta il noftro Redentore fopra.

i peccati : monda , innocente , imma-

colata in tutti gl'iftanti del fuo effe-

re , abbia che offrire , e fia degna d'

offrirlo , alla divina giustizia per con-

fumare il gran facrificio della comun

redenzione ..

:

Sì , fon obbligato a confeffare l'im-

macolatezza della voſtra concezione

o gran Vergine , nè mai ho creduto ,

che poteffe effere ftata in verun, tem-

po infetta da alcun peccato la gran

madre di Dio la mia amorofiffima

redentrice . Affai più nobile di quella

di tutti noi, fu la maniera , con cui voi

redenfe il figliuolo , volendovi col va-

lor del fuo fangue prefervata fempre

dalla fchiavitù d'ogni colpa . Mi con-

gratulo con voi , Signora noftra
di

sl
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sì bel privilegio , che vi diftingue com

tanto voftro decoro da tutti gli altri

pofteri d'Adamo . Sia fempre efaltata

da tutti gli uomini cotefta voftra fpe-

ciofa prerogativa . Ma fe il peccato

ebbe cotanto poca forza con voi , che

non potette efpugnarvi nè pure ful

primo iftante dell' effere , deh voglia-

te difarmarlo , perchè una volta nien-

te poffa nè pure contro, di noi ..

SER-
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SERMONE XXX.

DEL NOME DI MARIA

VERGINE.

Quod nomen eft ejus , & nomen

filii ejus, fi nofti? Ne'

Proverb. al 30..

D'

tre forte può effere il nome ,

con cui diftinguefi una perfona,

• impoſtole dall' arbitrio de ' genitori ,

o acquistato con la fama delle fue azio-

ni , o ottenuto per diftintivo dell' im-

piego , e del pofto . Il primo , fe non

,

,

accompagnato con gli altri , non dà

alcun onore a chi il porta , e perchè

diſtingue molti , confonde tutti gli

altri due qualificano il primo ed il

fan propio d' alcuno , benchè comune

con altri . Poco però s'induftriano i

genitori per ritrovare il nome con

cui diftinguer la prole ; molto al con-

trario affaticafi ognuno per meritarfi

illuftri nomi , che diftinguano le fue.

azioni , ovvero la fua fortuna . Tutte

e tre quefte varie forte di nomi van-

tarono fempre gl' Imperadori Romani ,

che oltre quello , che era lor propio

nello ftato privato , oltre quello , che

loro
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loro davano gli uomini in teftimonio.

del vaffallaggio , altro ancora o la giu-

ftizia , o l'adulazione ritrovò fempre,

quando per fare plaufo alle lor vitto-

rie , intitolandogli dalla Dacia , dalla

Partia , dalla Germania , quando per

atteftare la pietà , ed altre virtù del

lor animo , con titoli non meno pre-

gevoli , fe bene meno ftrepitofi cogno-

minandogli . Ciò fuccedendo così , traf-

portate a mio propofito le parole di

Salomone , vi domando , fe al contraf-

fegno di tutti e tre tali nomi , voi

mi fapefte dire , chi fia il perfonaggio

più grande del cielo , e della terra do-

po

,

il loro creatore ? Quod nomen eft

ejus? Queft'è una donna , di cui por

trefte forfe fapere il none , che ebbe

pella fua nafcita , e quello , che fi me-

ritò con la fua virtù ; ma quando an-

cornonfappiate il nome del fuo figliuo-

lo, mai non faprete , comes' intitoli per

contraffegno della fua dignità . Dun-

que , quod nomen eft ejus nomen

filii ejus , fi nofti ? Maria , Vergine

Madre di Dio , è quella di cui v'in-

terrogo , e quefti fono gli eccelfi no-

mi , con cui ella chiamandofi , fi di-

chiara la più degna , la più grande di

tutte le creature . Maria è il nome

che ebbe dall' arbitrio de' genitori :

Vergine è il nome , che meritò con

la fua virtù Madre di Dio è il no-

me

,
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1

me, che ottenne per la dignità : que-

fto è tutto , queſto è il folo , queſto è

il propio nome , che conviene alla.

gran donna , Maria , Vergine , Madre

di Dio . Solennizzandoſi in queſto gior-

no dalla voftra pietà , conforme a fen-

timenti di fanta Chiefa , il nome di

quefta noftra Regina , non vi rincre

fca , che io faccia brevemente qualche

confiderazione: fopra tutte. e tre le

parti del fuo nome fempre adorabile ..

Se ci foffe chi con la fcorta delle

fcritture aveffe. faputo rinvenire , qual

femmina nella regia profapia di David

aveffe portato il nome di Maria ia

facilmente direi , che i fanti genitori

della madre di Dio l'aveffero chia-

mata bambina con un tal nome , per

rinovare , come avviene tra noi , la.

memoria di quella gloriofa donna. loro

afcendente 2. e per mettere l'amata

figliuola in emulazione di rappreſen-

tarla con le virtù , mentre la rappre-

fentava col nome . Ma perche non poffo

afferire , che dell' illuftre fangue de' re

di Giuda alcuna prima della Vergine co-

sì fi chiamaffe , mifo lecito di poter cre-

dere , che un talnome
, nuovo forfe in

quella famiglia , foffe con occulte ifpira-

zioni del Cielo fuggerito a ' fanti vec-

chi fuoi genitori , come pure a Zac-

cheria ed Elifabetta quello da im-

porfi al figliuolo , cui Dio volea di-

,

ftin-
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ftinto da tutti gli afcendenti nel no-

me, come era eletto a diftinguerfi da.

tutti gli uomini con le virtù . Dovet-

te dunque effere ftata difpofizione di-

vina , che la figliuola di Gioacchino ,

e di Anna con quelnome fi chiamaf-

fe , che era ftato propio della glorio-

fa forella del gran Mosè , non perchè

con un tal nome veniffe a lei propo-

fto un efemplare , al qual doveffe uni-

formar le fue azioni , ma perchè col

medefimo nome s' intendeffe , Maria l'

antica effere ftata una figura benchè

imperfetta dellanuova , che allora nac-

que . Quanti fecoli prima adombroffi

la virginale integrità della nipote di

David nel puro candore della forella

di Aaronne? Quanto bene fignificoffi,

che dovea nafcere una Maria , che

introduceffe nel deferto di queſta ter-

ra il figliuol di Dio da effa nato ,

quando videfi l'altra , fatta condottie-

ra di tutto Ifraello , fcortarlo vergi-

nella co' piedi afciutti per mezzo ad

un vasto mare a quel deferto , che era

la ftrada alla terra di promiffione ?

In veteri teftamento terra ac mari clau-

fum Hebræorum populum virgoper maria

pedes duxit: inevangelio authorem mun-

di , & Redemptorem virgo generavit

Udite le due profeteffe efaltar con in-

ni di lode la grandezza della be nefi-

cenza divina , e la lor voce potrà ac-

cre-
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crefcere l'equivoco , che fa il nome

tra l'originale , e la copia . Cantemus

Domino: gloriofe enim magnificatus eft,

o voci foavi d'una Maria Magnifi-

cat anima mea Dominum , dolce

concento dell' altra ! Ma confronta-

te ciò , che la prima fece per falvez-

za di Mosè , che era figura di Cristo,

e ciò che fe' la feconda per falvezza

di Crifto in Mosè figurato e vedre-

te tra loro fotto il medefimo nome

tanta diverfità di merito , quanto di-

verfo è lo fplendore de' crepuscoli

del meriggio fotto uno fteffo nome di

luce .

,

, e

Andava a gala portata dalla pietà

dell'onde la cefterella , che dovea ef-

fere cuna e fepolcro al vezzofiffimo

pargoletto Mosè , efpofto alla difcre-

zione del fiume , ftante procul forore

ejus, & confiderante exitum rei , men-

tre la verginella Maria , ftando lungo

le rive , non cuftodia che con gli oc-

chi il caro depofito affidato all'inco-

ftanza dell' acque , per poter riferire

all' afflitta madre o qual mano bene-

fica l'aveffe raccolto , o in qual parte

il fiume crudele l' aveffe ingojato . Ma

perchè maggiore fu il pericolo del

bambino Gesù , che era venuto a per-

fezionare quanto fu per teftimonio di

gravi autori abbozzato ne' pericoli di

Mosè , più affai ancora fedele , e fol-

leci-



delNome di Maria Vergine . 489

"

lecita fu la cuftodia della vergine ma-

dre , di cui non era ftata , che un' om-

bra imperfetta la diligenza dell' altra

vergine in cuftodire il fratello . Vede-

tela nella ftalla di Betle ame afciu-

gare le lagrime del pargoletto ftefo

fopra del fieno , rifcaldarlo col fuo fiato,

e con le fue mani , e aflicurargli il

fonno con vegliar effa all' ingurie della

notte , ed a' pericoli della folitudine .

Vedetela fulla ftrada che porta all'

Egitto , con in feno il pegno dolcif-

mo accellerare il viaggio fenza fenti-

re fatica , più timorofa del pefo , che

di fe fteffa , nafconderlo agli occhi de'

paffeggieri , attenta a chi la fegue

a chi l' incontra , impallidire ad ogni

leggiere ftrepito , che poffa minaccia-

re infidie alla generofa fua fuga . Ah

il bel nome , il dolce nome , il fanto

nome di Maria , non fu impoſto alla

figliuola di Anna perchè raprefen-

taffe l'altra nata tra la fchiavitù dell'

Egitto , ma alla prima fu impofto , per-

chè rapprefentaffe la noftra , che dovea

nafcere tra le felici mura di Nazareth ,

di cui come nella azioni , così nel nome

fu quella un imperfetto difegno .

"

Per verità fe tal nome alla prima

convenne per fomiglianza , alla noftra

convenne per propietà . (a) Ofi affermi

[a] Corn.a L. in 15. Exod.

que-
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quefto dedotto dall' amarezza ; e tutta

l'amarezza le fe fentire l'amor del fi-

gliuolo , povero in vita , tormentato in

morte: o sì dica fignificativo di eſal-

tazione;(a) ed efaltata fopra tutte le cre-

ature ella fu con l'alta dignità di ma-

dre di Dio . Volete , che fi derivi dal

mare ? un mare ella fu per teftimonio

di Riccardo di San Lorenzo : (b)ficut ma-

re omnes aquas recipit , eafque emittit ,

femper plenum remanet , ideoque re-

cipit , ut emittat ; fic Maria recipit o-

mnes gratiarum aquas , uteas diftribuat.

fine diminutioneplenitudinisfuæ . (c)Vo-

lete , che un tal nome denoti padro-

nanza ? E chi nega a lei il titolo di

noftra fignora , e regina? Sì , grandon-

na, quando'io vi chiamo Maria , pro-

tefto ora ful voftro altare , di rinovare il

giuramento del mio vaffallaggio, e quan-

te volte replico sì dolce nome , tante vol-

te confeffare la voftra fovranità fopra

tutte le creature . Adun tal nome però

aggiungerò volentieri ancora quello di

Vergine , perchè ricordandomi di quella

virtù , con cui acquiftafte quefto fecon-

do titolo non menogloriofo degli altri,

mi fovvega ancora coqual virtùpoffa io

moftrarmi fervo fedele alla mia reigna .

Ecco dunque il nome , che il con-

fen-

(a) Canin. (b) l.1.de laud . Virg. c. 3 ..

(c) Corn, a L. in 15. Exod.
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fenfo di tutta la Chiefa affegnò per

propio a Maria , in teftimonianza del-

la vita angelica , che pafsò in terra

nome , di cui pofs ' io dire con più ra-

gione , che non diffe l' adulazione di

quello , che il Senato avea dato a Tra-

jano : (a) quod licet omnes poftea ufur-

pent , nome, che fe bene il vostro efem-

pio , o gran Vergine , ha indotto al-

tri a meritarfelo , femper tamen agno-

fcetur ut tuum . Ecco il nome , che ha

forza d'intenerire per dolcezza il cuo-

re de' buoni pronunciato dalle lor lab-

bra , e forza altresì di confondere con

giufto rinfacciamento i malviventi

pronunciato da labbra immonde . Ver-

gine . In quefta fola parola intendete

un compendio di tutte quelle virtù

che rendono vero il detto di Sant'

Ambrogio: in virginibus Angelorum vi-

tam videmus in terris , quam in para-

difo quondam amiferamus [ b ].In questa

fola parola intendete il compendio di

tutte quelle virtù , che perfuafero a'

fanti la neceffità del martirio , anzi

intendete una virtù , che armata con-

tra tutte le paffioni è infieme carne-

fice , e martirio di chi fi pregia di pro-

feffarla ipfa , parla di quefta angelica

dote lo fteffo fanto dottore ipfa mar-

tires facit . Altri nomi di forte , di

pru-

(a) Plin.paneg. (b)De inft. Veirg. c.17.
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prudente , di giufto ponno meritarfi

con l'efercizio d' una fola virtù , ma

non così il nome di vergine , che dee

coftare la pratica più efatta di tutte :

vigilanza per non effere fprovveduto

all' improvvifo affalto delle paffioni ,

fortezza per refiftere al loro empito ,

prudenza per prevenire gli aguati d'

ogni nimico , ed ifcanfare i pericoli .

Io temerei di far torto alla gran Ver-

gine , fe per moftrare , quant' ella fe-

ce per meritarfi tal nome ve la de-

fcriveffi ritirata dalla converfazione

guardinga nel parlare , vereconda nel

guardo , modefta nel portamento . Sap-

piate , che Maria non per altro fu det-

ta Città di Dio , che per la fomiglian-

za , che paffa tra una città difefa da

infuperabile guarnigione , e da fortifi-

cazioni invincibili ed il fuo cuore

guardato da tutte le virtù fempre full'

armi alla fua cuftodia . [a]Non incongrue

Virgo Maria civitas Dei appellatur ,

quam virginitas mentis , & corporis ex

omni parte vallavit ad quam omni

virtute , omni virtute circum munitam

non audet hoftis accedere . Non ebbe

Maria bifogno alcuno di tal prefidio

prevenuta la fua anima nel primo mo-

mento dell' effere da grazia così ab-

bondante , che a niun nimico era pof-

fibi-

"

,

(a) S.Brun.de Laud.Virg.fer.1.
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fibile nè per affalto , nè per affedio ef-

pugnarla ; ma non. oftante volle con

effo guarnirne il cuore , e per maggior

ornamento della fua imperturbabile pa-

ce , e per corteggio della fua virgini-

th, che rifiedea quivi regina . Che elo-

gio dunque più illuftre potea farſi dal-

la divozione della Chiefa a Maria

che deftinare a lei come propio il no-

me di Vergine ? Nobile Città di Dio,

che compendio di lodi non fi tributa

al tuo merito col folo chiamarti Cit-

tà di Dio ?

Pure di quefta Città di Dio , che

tanto fi loda col folo nome , cofe

più illuftri attefta il Profeta voler can-

tare , titoli più illuftri voler aggiun-

gerle . Gloriofa dicta funt de te , Civi-

tas Dei . Ma onde mai fi ritroveran

titoli , che accrefcano la ftima , che

infinua il folo fuo nome ? Onde ? U-

dite il Profeta pieno di giubbilo : homo

natus eft in ea , & ipfe fundavit cam

Altiffimus . In quefta Città è nato quel

medefimo autore , che aveala prima

fondata , da quefta Vergine nacque lo

fteffo Dio , il quale (a)ut homofieret , na-

fciturus de homine , talem fibi de omni-

bus debuit eligere , imo condere matrem,

qualem & fe decere fciebat , & fibi no-

verat placituram . O madre di Dio

ado-

(a) S.Bern. hom.fup. miſſus eſt .
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adoro in questo nuovo nome la voſtra

eccelfa dignità , che tanto vi folleva

fopra le altre creature , che altri non

avete fuperiore alla voftra grandezza,

che il voftro figliuolo . Attende , Sera-

phin, & videbis , quidquid majus eft ,

minus effe Virgine , folumque opificem

opus illudfupergredi (a) . Ecco il compi-

mento di tutto il nome della gran

donna , che adoriamo . Quando fu chia-

mata Maria , fu quefto un prefagio del-

la padronanza, che dovea acquiftare fo-

pra le creature conquefta dignità :

quando fi acquiftò il nome di Vergi-

ne , fu una difpofizione neceffaria a

ricevere il grand' onore . Ecco dunque

nel nome intero intitolata Maria ,

Vergine , Madre di Dio , lodato il me-

rito avverato il prefagio , diftinta

Maria da tutte le donne , diftinta da

tutte le vergini , invocata con un no-

me , che folo è fuo. (b) Laudem tibi pro-

priam habes, quod Deiparam te effe con-

ftat . Compatite un difugualiffimo pa-

ragone . Per diftinguere col dovuto

elogio Marco Catone , ftimò Tullio

doverlo nominare il padre dell' Uti-

cenfe credendo affai maggior gloria il

poter dire lui genitore di sì grande fi-

gliuolo , che quella che fi dà agliร

[a] Petr.dam.fer. dc Ann.

(b) S.Germ. or. dedorm. deip.

al-
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:

,

altri , chiamandogli difcendenti da avi

glioriofi . (a) M. Cato hujus noftri Ca-

tonis pater; ut enim cæteri ex patribus ,

fic qui lumen illudprogenuit , ex filio eft

nominandus . O gloria di Maria Vergi-

ne , che per diftinguerla dall' altra ver-

gine , cui chianiarono nel deferto con

lo fteffo nome gli Ebrei , non fa d' uo-

po ricorrere all' illuftre ferie de ' fuoi

antenati ; non alla fantità de' fuoi ge-

nitori , non fa d' uopo il dirla nipote

di David , figliuola di Gioacchino

dee intitolarfi dalla prole Madre di

Dio Maria Jefu : Mater Jefu Maria .

Se bene fcaduta dalla grandezza de'

fuoi progenitori per ingiuria dell' u-

mane vicende la folleva Dio fcelta

per fua genitrice ad una altezza così

elevata , che non ammetta paragone

con la gloria de' fuoi antenati . Neque

enim laus altera præclarior tibi dari po-

teft , è oracolo del Concilio di Coftan-

za, quem quod ex te natus eft Dominus

Jefus. Il fuo fangue non è sì chiaro,

perchè in lei diramafi da' fovrani della

Giudea ma perchè da lei derivafi

nelle véne d' un figlio , che è re di

tutta la terra Ed appunto come l'u-

nione , che ftrinfe infieme la perfona

del Verbo con la natura creata con-̀

facrò Crifto re di tutta la terra ; così

,

Parte II.

?

Y

,

la

[a] Offic.3.
"
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la divina maternità fu quella , che por-

tò infiememente alla Vergine il titolo

di noftrafignora. Tanto conobbe, e con-

fefsò Elifabetta , che non per altro con

tanta fua maraviglia fi ftima onorata

dalla vifita d'una povera artigianella ,

d'una sì ftretta parente , fe non perchè

la nuova dignità di madre di Dio avea

tolta affatto ogni uguaglianza tra loro:

unde hoc mihi , ut veniat mater Domi-

ni mei ad me ? Tanto conobbero,

confeffarono gli Angeli , che prima av-

vezzi a trattare con lei più confami-

liarità da compagni , che con offequio

da fervi , appena intendono , effer ella

deftinata al grande onore d'effere ma-

dre del lor fovrano , che già la inchi

nano con fegni d'ogni riſpetto : Ave,

Maria .

,

Che poffo più aggiungere alle lodi

di Maria ? Che poffo più aggiungere

all' efaltazion del fuo nome ? Confeffo,

che quanto m' alletta la nobiltà dell'

argomento , tanto mi confonde la fua

ampiezza , e per l'impazienza di dire ,

quanto mi fi affaccia all'intelletto de-

gno di dirfi , tutto mi par d'aver detto,

quando replico si augufto nome , Ma-

ria , Vergine , madre di Dio. Ma poi-

che io qui non deggio foddisfare al

mio interno defiderio , alla mia ammi-

razione , al mio giubbilo , replicando ,

quante volte vorrei, quefte foavi paro-

le ,
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le ; farò fine , quando abbia efortati

voi a tener fempre fulle labbra queſti

dolciffimi nomi.

2

Il noftro protettore , San Filippo Neri

con diletto ftraordinario del cuore

fpeffo porgea alla Vergine quefta brie-

ve jaculatoria : (a)Vergine Maria madre

di Dio , pregate Gesù per me , e com-

putava il numero delle replicate pre-

ghiere fulla corona dividendo ogni

decina co' foliti pater noftri . Queita

divozione , fappiamo , che folea pro-

porre come facile , e foave a' fuoi fi-

gliuoli fpirituali , efortandogli a fpef-

fo domandare l'aiuto della loro regina,

con lanciare alle fue orecchie quefta

preghiera . Vergine Maria , madre di

Dio , pregate Gesù per me , ed infiam-

mandogli alla pratica della brieve co-

rona di tali nomi , in occafione d'ur-

gente loro bifogno o temporale , o fpi-

rituale . L'efempio di San Filippo , I'

occafione della folennità del nome di

Maria , la giornata fantificata co' fa-

cramenti vogliono , che ancor io a voi

proponga , oo Signori , la frequenza di

quefta cara orazione in onore della no-

ftra Avvocata Maria . Prefto fi recita

con intero rofario di quefti dolciffimi

nomi più presto all' ufcire diſtanza

all' avvicinarfi qualche pericolo , all'

Y 2

:

(a) Bacci Vit.di S.Fil.l.2.c. 2.

in-
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incontro di qualche tentazione , fi for-

tifica ognuno con quefto ricorfo : Ver-

gine Maria , madre di Dio , pregate Ge-

sù per me. Sieno dunque per l'innanzi

quefte le prime parole che pronun-

ciate fvegliati , quefte l'ultime, quan-

do fiete per prender fonno , queſte quel-

le , che dieno principio alle voftre ora-

zioni , principio alle voftre faccende

e dove più c'è bifogno , principio alle

voftre oneſte ricreazioni , a' voftri leci-

ti paffatempi in fomma non fi faccia

azione , ſenza domandare alla Vergine

il fuo patrocinio con quefta brieve pre-

ghiera . Io intanto fupplico di tutto cua-

re Maria , Vergine , madre di Dio

che preghi Gesù per me ,

Gesù per voi .

:

che preghi

SER-
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DELL'ASSUNZIONE DI

MARIA VERGINE .

Affumpta eft Maria in cœlum ,

gaudent Angeli . Santa

Chiefa .

LI' allegrezze , di cui giubbilano gli

? Angeli in quefto benedetto gior-

no , giorno anniverfario del folenne

ingreffo , che fece nel cielo la gran

Vergine madre di Dio , ragion vuole,

che s'accordino l'allegrezze degli uo-

mini
, è che nel celebrare la fempre

cara memoria di quel trionfo , moftri

la terra d'intendere , quanto fi fa in

paradifo . Chiefa fanta non ad altro

fine ci ricorda in quefta grande fo-

lennità le allegre fefte , che là fi fan-

no fopra le ftelle : affumpta eft Maria

in cœlum , gaudent Angeli , che per

muovere in noi una fanta emulazio-

ne , e invitarci con sì nobile efempio

a fefteggiare quefto dì feliciffimo , non

folo con l'efterna pompa de' tempi

ma col giubbilo interno del cuore . La

gloria della comune reina vuole gli

applauſi dell'una , e dell'altra Geru-

Y 3
falem-
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falemme, e quella , che falendo al cie-

lo non più onora i trionfi d'una chie-

fa , che rincuori la milizia dell' altra ,

efige dall'una e dall'altra congratulazio-

ne, e ringraziamenti . E potefs' io in

quefto giorno efprimere con la lingua,

quanto fento nel cuore , e quella foaviff-

ma piena d'allegrezza , che inonda il pet-

to , fapeffe traboccar dalle labbra ; vorrei

foddisfare io folo al debito di ciafcun

de ' Criftiani , ed al fuono di queſte dol-

ciffime cetre , che udite , udite , fi

tafteggiano dagli Angeli in cielo , ac-

cordare laude divote , che pareggiaffe-

ro quegli inni feftivi , de ' quali , udite ,

voi ? io odo certo , rifuonare tutte le

sfere . Affumpta eft Maria in calum

gaudent Angeli. Ma quefta fteffa alle

grezza , che fento al cuore

allegro afcolto la celefte armonia , co-

sì l'occupa tutto che non fa fugge-

rire parola alcuna alla lingua , e di-

latato da inufitato piacere , quando vor-

rebbe far parte ad altri della fua al-

legrezza , fi perde nella fua allegrez-

za , che allor meno in lui cape , che

più l'allarga . Io non poffo , quando

più il dovrei , divoti uditori , benedi-

re la Vergine con le labbra , fe col

cuore la benedico non poffo fignifi-

carvi il giubbilo della mia anima , per-

chè troppo vorrebbe l'anima fignifi-

carvelo Benedite voi , benedite mille

>

mentre

volte,
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volte , benedite la gran Madre di Dio,

che in quefto giorno , pagato il debi-

to alla natura con un foaviffimo fon-

no, ricevuto il premio dalla grazia con

una fubita rifurrezione fa la prima

trionfale comparfa nel cielo . Io , per-

chè fentiate tutta l'allegrezza voi pu-

re in quefto di folenniffimo , v'efpor-

rò femplicemante , e brevemente i mo-

tivi , che abbiamo tutti di godere , e

fono la gloria della Vergine l'ono-

re degli Angeli , il vantagio degli uo-

mini .

Sciolta in dolce deliquio d'amore ,

s'era appena feparata dal corpo l'ani-

ma della Vergine , che tofto ripiglian-

do le fpoglie lafciate , ritornò ad ab-

bracciare il fuo fedele compagno , per

reftituirgli quella vita , che gli avea

tolta partendo . Così falvata da ogni

pericolo d'infradiciarfi la terra vergi-

ne , quell'anima gloriofa , che era fta-

ta in quel corpo fenza effere da effo

aggravata di pefo alcuno , e fenza mai

reftare macchiata dal contatto del fuo

fango , illuminatolo ora co'fuoi fplen-

dori , comunicatagli , qual potea , fot-

tigliezza , ed agilità , lo folleva verfo

il cielo , dove effa s'innalza , qual lu-

minofa fiamma alla propia sfera . L'

una e l'altro infieme già oltrepaffati

tutti gli orbi celefti , là fono giunti

ove calcano un pavimento laftricato di

Y 4 ftelle ,
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ftelle , d'onde appena arrivano i loro

fguardi a vedere in una profonda baf-

fezza errare per ftrade incerte i pia-

neti , quando odefi maeſtroſamente tuo-

nare dall' empireo una voce , nonpiù ,

che un'altra fola volta udita dagli An.

geli , a'quali fi comanda di tutta ſpa-

lancare la porta trionfale della beata

Gerufalemme : attollite portas , princi-

pes , veftras & elevamini porta æterna-

les Ecco ravvoltanfi fopra i cardini

di fodo diamante le luminofiffime im-

pofte , ecco fulla foglia la Vergine ſpar-

gere i raggi del rifplendentiffimo vol-

to a più rifchiarare le ftrade della ce-

lefte Sionne : ecco un nuovo miraco-

lo agli occhi del paradifo : fignum no-

vum apparuit in calo , mulier amicta

fole . Tra numerofiffime fchiere d'An-

geli , che lo feguono riverenti , fcefo

dal trono della fua maeftà giá fi è

avanzato ad incontrarla l'eterno fuo

figliuolo , che dopo fcambievoli amorofi

abbracciamenti , l'invita ad afcendere

feco quell' alto pofto di gloria , che è

il campidoglio , che dee riceverla vin-

citrice ugualmente della vita , che del-

la morte .

Quanto infigne , quanto maeftofo

quanto nuovo foffe quefto primo in-

greffo della Vergine nella bella città

di Dio , ditelo voi , Angeli abitatori

di quella patria beata , il dicano le vo-

ftre
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ftre acclamazioni feftive , con cui l'ac-

compagnafte fino al fuo trono , il di-

ca anzi il voftro ftupore , che tratte-

nendo i viva preparati , v'obbligò ad

ammirar con filenzio non più l'afpet-

to maeftofo di chi entrava , che l'au-

gufta pompa di tale entrata . Attoniti

gli Spiriti beati alla vifta d'uno fpet-

tacolo sì bello , e sì nuovo , dividendo

l'attente occhiate ora fopra il figliuo-

lo , or fopra la madre , mutoli prima

per lo ftupore , indi , quafi dubitando

di vedere ciò che vedeano , s'interro-

gano l'uno l'altro : quæ eft ifta , quæ

afcendit de deferto deliciis affluens , in-

nixa fuper dilectum fuum ? All' entrata

trionfale di Gefucrifto nel propio re-

gno s'era bensì veduta fchierata tut-

ta la milizia celefte in atto d'incon-

tro ,
ed accompagnamento offequiofo ,

ma egli medefimo , che trionfava , non

potea effere accolto da fe trionfante .

Ha quefto di maggior gloria la madre,

che Dio figliuolo viene alla tefta di

tutta la fua milizia per incontrarla

ed accoglierla , e quando par , che naf-

conda lo fplendor del fuo volto per

non ofcurare quel della Vergine , quan-

do par , che il raddoppj per tanto più

onorare la comparfa della madre ,

quant' egli , che con la fua preſenza

onora , più fcopre la fua grandezza ,

e il fuo lume. Quæ eft ifta, quæ afcen-

Y 5 dit ,
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dit, innixa fuper dilectum fuum . Ma

fermando ormai tutta l'attenzione de-

gli fguardi fopra la Vergine , per ben

ravvifare quelle tante delicie , di cui

abbonda , di nuovo gli Angeli , atto-

niti , e dubbiofi s' interrogano fcambie-

volmente que eft ifta, que afcendit ex

aromatibus myrrha thuris ? Chi è

mai , chi è mai coftei , unica al mon-

do fenice , che incenerita fopra un ro-

go odorofo d'una non più intefa mor-

tificazione , e d'una carità , che non ha

l' uguale , forge ora più bella dagli aro-

mi di quella mirra , e di quell' incenfo ?

Non moffero tanta maraviglia nel pa-

radifo le virtù fino allora quivi fora-

ftiere dell' uomo , quando fi videro com-

parire in Cielo con Gefucrifto , quan-

ta ne muovono , or che fi veggone

comparire di nuovo in Maria . Allo-

ra la divinità fpofata all' umana natu-

ra fcemava la loro ammirazione , per-

che fcopria il lor principio : ora tante

virtù , nonpiù vedute in una pura crea-

tura , tutta invitavano la fanta curio-

fità degli Angeli ad ammirarle Se

tutta imbalfamoffi l'aria , tutte fi pro-

fumarono le strade di Gerofolima , all'

introdurvifi in lungo ordine le cariche

numerofe d' aromi che la reina Saba

portava in dono al re Salomone ; im-

maginatevi , qual farà ftato l'odore

foave di quelle virtù , con cui la Ver-

gine
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gine fi prefentava innanzi il re della

gloria . Neque co funt allata aromata

tam multa, quam tum dedit reginaSa-

ba regi Salomoni , nè più odorofe mai ,

e più numerofe virtù fi videro in cie-

lo , che all' ingreffo della gran Vergine .

Qua eft ifta, que afcendit ex aromati-

bus myrrha, & thuris?

?

Ma a che più ci tratteniamo fulla

prima foglia del paradifo ? Ormai gli

Angeli tutti rifcoffi dal loro ftupore

fnodata già la lingua in acclamazioni

feftive a fchiere a fchiere , quali pre-

corrono , quali feguono , tutti in atto

di riverente corteggio i paffi della

Vergine ,, condotta dal divin fuo fi-

gliuolo ad inchinare Dio ful fuo tro-

no. Vedete là quella luminofiffima fe-

de accanto della divinità , che cede di

fplendore folo a quella di Dio ? Ve-

dete la gran Vergine , che ivi feduta

al fianco di Gefucrifto , riceve con vol-

to lieto le congratulazioni e gli of-

fequj di tutti i cittadini del paradifo?

Ecco già l'arca , che ripofa full' altez-

za de' monti : ecco Maria , che vede

dall' alto pofto inferiori alla fua gran-

dezza tutti i Patriarchi fuoi progeni-

tori , tutti i Profeti , che la conobbe-

ro prima che foffe , tutti i cori de'

beati tutte langeliche gerarchie

Nec in mundo locus dignior , v'accerta

San Bernardo
virginalis uteri thala-

Y 6

"

mo ,

•
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mo. in
, quo Filium Dei Maria fufce-

pit, nec in cælis regali folio , quo Ma-

riam Maria filius fublimavit . Mi con-

gratulo con voi , amorofiffima madre ,

mia madre amorofiffima con voi mi con-

gratulo , d'adorarvi fopra un foglio tan-

to fublime , coronata dalla Triade augu-

ftiffima reina di tutte le creature . An-

geli , che proftrati al fuo trono le pre-

fentate il primo omaggio , e con la

promeffa d'una pronta obbedienza ve-

le dichiarate vaffalli , permettete , che

m' afconda con fanto inganno fra voi ,

tanto che giunga ad umiliare un fur-

tivo bacio a ' fuoi piedi . Redentore

amorofo , che tutta avete depofta la

voftra onnipotenza nelle fue mani ,

nel fuo feno la voftra mifericordia ?

vogliatemi additare a lei , perchè mi

degni d'un fuo fguardo ancor paffeg-

giero . Me felice , fe mai meritaffi d'

effere l'ultimo favorito , l'ultimo fer-

vo di sì grande reina . Ella con le

Ruove infegne del regno fopra tutto il

creato difpenfata da tutte le leggi

tant'è lontano , che più debba obbe-

dire ad alcuno , che pare , che coman-

di allo fteffo Dio . Piega egli la fua

mifericordia , volge egli la fua giufti-

zia , dove ella vuole , difpenfa grazie,

trattien caftighi ad ogni fuo cenno co-

sì , che anzi fembra miniftro efecuto-

re della fua volontà, che affoluto pa

drone
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drone dell' univerfo . O fempre fedeli

promeffe del noftro buon Dio ! Così

adempifce egli , quanto le avea promef

fo , quando l'invitava al cielo conquel

le voci: veni , electa mea & ponam

in te thronum meum . In lei ha ripofto

il fuo trono , fe da lei dipende il fuo

impero , fe effa difpone della fua on-

nipotenza . E chi ama di vero cuore

Maria , chi fi vanta d'effere fuo fi-

gliuolo , fuo fervo non ha, gran mo-

tivo di rallegrarfi di tanta fua gloria ,

e di godere di tanto fuo ingrandimen-

to? Quelto , non c'è dubbio , è ìl prin-

cipale efficaciffimo obbietto , che dee

fvegliare una fanta allegrezza nel no-

ftro feno ; ma fe l'ingrandimento di

Maria è ancora di tanto onore agli

Angeli , fia nuovo motivo del noftro

giubbilo la gloria , che aggiungefi al

paradifo dalle glorie di Maria .

Quanto pare più bella la celefte Ge-

rufalemme , ora che oltre il lume del

fole eterno , è fpuntata ad illuminar-

la una luna , che mai non fcema ? Co-

me par raddoppiata la beatitudine agli

Angeli , ora che s'empiono i loro

fguardi non de' raggi folo , che efcono

del volto divino , ma di que' ancora ,

che efcono della faccia della gran Ver-

gine ? Che nobile confonanza di par-

ti ha finalmente quella patria beata ,

quando nell' infinita diftanza , che è

tra
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tra Dio , e le creature una donna

fola, formando da fe una nobiliffima-

gerarchia , che s'innalza agli ultimi

confini di quella di Dio , unifce più

ftrettamente a lui le gerarchie inferio-

ri de' beati . Che nobile armonia di

perfettiffimo ordine , ora che ftando

Dio , beato di fe fteffo in un trono

augufto da fe , da fe ancora fta fopra

altro trono la Vergine , beata folo di

Dio , e fotto lei fopra fedi più o men

fublimi tutta la moltitudine degli fpi-

riti celefti , beati di Dio , e infieme ,

fe così poffiam dir , della Vergine .

Certo mi farei quafi ardito di affer-

mare , che poteffe difaggradire agli

Angeli il loro cielo , finchè potettero

dubitare , fe foffe degno , che ivi en-

traffe ancora Maria . Avvezzi a fcen-

dere si fpeffo dalle ftelle per fervire

alla madre di Dio come conofceano

lei degna de' loro offequj , così dovean

credere fe fteffi indegni d'averla nel-

la lor patria . Ah feliciffima noftra

terra , feliciffima aria della Giudea

cui refpirò si lungo tempo Maria , fe-

liciffimo fuolo , ove ella impreffe per

tanti anni le veftigia de' fuoi paffi ado-

rati ? Chi crederà , che non moveſte

invidia alle ftrade della celefte Geru-

falemme , prive ancor dell' onore , che

tutto era voftro ? Servirono fempre

con fomma prontezza , e con uguale

"

pia-
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piacere gli Angeli anche in terra la

madre del loro fovrano ma nel ve-

dere gli uomini , che lei accarezzava-

no , che lei riveriano , che a lei ob-

bediano , come a propia lor madre ,

doveano arroffirfi d'effere effi foli tra

l'uomo , e Dio , che non aveffero con

effo lei relazione veruna , e che nè la

loro natura più nobile permetteſſe

che la diceffere madre , nè ella pere-

grina ancora in quefto baffo mon-

do permetteffe , che la diceffer reina .

Ora però qual è il loro onore , il lo-

ro piacere , quando vedendola nel pro-

pio regno coronata di tanta gloria , a

lei fervono come vaffalli ? Compaten-

do a' noftri bifogni , ed alle noftre mi-

ferie , volentieri odono , che noi l'in-

vochiamo per madre , contenti d'ado-

rarla effi per loro fovrana . Nel gior-

no , in cui coronoffi la reina Efter dal

re Afluero , Judais , dice il facro te-

fto, nova lux oriri vifa eft , gaudium ,

honor , atque tripudium . Oh imma-

ginatevi , quale farà ftata nel paradi-

fo l'allegrezza , e la fefta in quel gior-

no , in cui fi coronò la Vergine , rei-

na di tutte le creature , Angelis nova

lux oriri vifa eft , gaudium , honor , at-

que tripudium. Godiam noi pure dell'

onore degli Angeli , noftri buoni ami-

ci , noftri liberali benefattori , godia-

mone , ch'è giustizia ; maio però pro

pon-
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pongo agli uomini ancora , per terzo

motivo della loro allegrezza , il van-

taggio , che noi tutti diftintamente

tiportammo in quel giorno , che fu

agli Angeli di tanto onore .

Ed oh ! che grande noftro vantag-

gio aver già in Maria una madre , che

vuole , una reina , che può follevar le

noftre miferie : faper , ch'ella ha un

cuore impaftato di mifericordia , e ve-

dere il fuo braccio fornito d' onnipo-

tenza : umiliarfi ad uno fcettro , che è

maneggiato dall' amore materno , ri-

correre ad un amore materno , che

ftringe fcettro . Cacciata Eva la prima

comune madre degli uomini dalle deli-

cie del terreftre paradifo , lafciò a tutta

la fua pofterità per neceffario retaggio

lagrime , dolori , miferie : introdotta nel

celefte paradifo la Vergine , noftra ſe-

conda più vera madre , di là manda

fopra noi fuoi figliuoli grazie , confo-

lazioni , allegrezze . Inftauratur per

Mariam lo confeffa il Padre S. Gio-

vanni Grifoftomo , quidquid per Evam

perierat . Nè altramente potea fucce-

dere . L'odio di Dio contra tutta la

generazione degli uomini principiò da

Eva , e per lei , quafi per avvelenato

canale fi diffufe fopra di tutti , in lei

e per lei nimici del divin Padre : l'a-

more che Dio porta alle fue creatu-

re, principiò da Maria , e per lei fi di-

,

ra-
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ramò a tutti i fuoi figliuoli , in lei e

per lei cari ancora al Padre divino .

Ve n'accerta il Damafceno . Nos in il-

la & per illam filius ejus fumma di-

lectione dilexit . Un figliuolo onnipo-

tente , che ama noi fuoi minori , fuoi

miferi fratelli con quell' amore , con

cui ama la fua dolciffima madre , che

non farà per noi , or che ella fedendo

gloriofa al fuo fianco , con amoroſe

preghiere gli chiede alcun noftro be-

ne? Non folo ogni volta , che effa con

coraggiofe iftanze domanda favori a

vantaggio de' buoni , riporta dall' onni-

potenza graziofo refcritto ; ma quan-

do ancora con cenni timorofi più to-

fto , che con aperte domande , gli mo-

ftra i pericoli , le difgrazie de' meno

grati , fente ogni volta replicarfi , ne

timeas , Maria , invenifti gratiam . Se

egli impugna i fulmini , afpetta dalla

fua voce l'affenfo , per fcagliarli fo-

pra unqualche capo facrilego , fe apre

i tefori della fua beneficenza , afpetta

dalla fua voce l'approvazione , per ver-

fargli in qualche feno divoto . Sem-

pre così il re della gloria fottomette ,

per noftro modo d'intendere , la fua

autorità alla legge , che gli preſcrive

la noftra reina cui ha fatta sì gran

parte del propio impero . Ma qual .

legge gli prefcriverà mai quella , che

come non ha nel cuore , così non ha

?

ful-
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fulla lingua altra legge , che quella

che fa dettare la clemenza , e l'amo-

re. Lexclementia inlingua ejus . Quand'

ella era qui tra noi in terra , compaf-

fionava le noſtre calamità e fpeffo

fra i bifogni degli uomini , e lo fde-

gno di Dio frapponea i dolci nomi di

figliuolo e di madre ; ma le grazie

ottenute forfe ritardavano la richieſta

di grazie nuove , e fe bene non iftan-

cavafi mai di pregare per noi dubi-

tava però, che fi ftancaffe Dio d'efau-

dirla . Ora ch' effa è già in poffeffo

della fua gloria , ed è coronata reina

ugualmente degli uomini , che degli

Angeli , alla fteffa compaffione fi è ag-

giunta maggiore autorità , e fattafi in-

nanzi al trono di Dio , efige come do-

vuto al nome , al grado , che le fu

dato ciò , che chiedea prima in dono.

Accedit , è San Pier Damiano , accedit

ad illud aureum reconciliationis altare ,

nonfolum rogans , fed etiam imperans

Domina , non ancilla . Io mi confon-

do , dilettiffimi afcoltanti , e veggo co-

sì chiaro quel , che non fo perfetta-

mente moftrarvi , che io non poffo

provarvelo per la troppa fua verità ,

non poffo fpiegarvelo per la fua trop-

pa chiarezza . Altro non vi dirò dun-

que , fe non che fe Maria è grande,

è grande per noi , fe Maria è affunta

in cielo , le Maria è coronata reina ,

tut-

"
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·

tutto è per noi , tutto è pel bene de'

Criftiani , tutto per vantaggio de' fuoi

divoti . Se s'accrebbe l'onore agli An-

geli , molto più con la di lei efalta-

zione s'accrebbe l'utile agli uomini ,

fe la fua grandezza accrefce la gloria

al paradifo accrefce molto più le

fperanze alla terra .

,

Godiamo dunque , godiamo in que-

fto dì folenniffimo , godiamo infieme

con gli Angeli , godiamo in compa-

gnia deila Vergine , e fe ella fefteg-

gia la fua grandezza , perchè quefta

apporta onore agli Angeli , conforto

a Criftiani , feſteggiamo noi inſieme

con gli Angeli la grandezza della Ver-

gine , folo perchè a lei apporta tanto

di gloria . Ma nò , Madre fantiffima

non farò io quefto torto alle vifcere

della voftra mifericordia , che io non

goda ancora de' miei vantaggi , che

fo effere una gran parte della voftra

allegrezza , e che non ringrazj l'Al-

tiffimo delle grazie incomprenfibili ,

che oggi a voi ha fatte , perchè pre-

miando il voftro gran merito , ha prov-

veduto me ancora d' un patrocinio sì

forte Eccomi proftrato a' piedi del

voftro trono , mi congratulo con voi

della gloriofa inveſtitura
che oggi

ricevefte , del regno fopra tutte le

creature , e vi riconoſco per mia rei-

e fovrana . E per praticamente
na ,

•

,

ri-
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riconoſcervi tale nel primo giorno

unifco tofto le mie fuppliche alle mie

congratulazioni , ed imploro , mia gran

reina , le vostre grazie . Grazie , ma-

dre e reina , da cotefto altare , onde

tante ne difpenfafte , grazie a quefta

divota udienza , che oggi è qui con-

corfa per adorarvi , grazie da cotefto

altare , a chi ogni giorno qui fi pro-

ftra a pregarvi , grazie , Maria Vergi-

ne a chi le merita , grazie , per mag-

gior gloria della voftta mifericordia

a me , che meno di tutti le merito .

SER-
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SERMONE XXXII.

DETTO AD UNA CONGREGA-

ZIONE DI GIOVANI ,

nella fefta della Madonna delle

Nevi, titolare della

medefima .

Præcipit nivi

2

,

" ut defcendat in

terram . Job. 27.

"Altiffima provvidenza di Dio

nel prefcrivere le immutabili fa-

pientifime leggi alla natura , non con-

tenta , che la fterminata maffa di

acque , da lui creata nel vafto letto

del mare giraffe folamente attorno

la terra , per fepararne parte da par-

te , volle che dividendofi in fonti ,

in rufcelli , in fiumi , fcorreffe dall'al-

to de' monti , e fi fpandeffe fopra le

valli , per abbellirla , fecondarla

di molti comodi provvederla . Ordinò

però al fole , che affottigliata in va-

pori .con l'ardor de ' fuoi raggi , fce-

vera da' fali natii , la follevaffe alle

regioni dell'aria , perchè colà denfa-

tafi in nuvole , foffe di nuovo dal fuo

pefo

e
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pefo portata verfo la terra , dove rac-

colta nelle grandi fue fotterranee ca-

vità , per ufcirne di ritorno al fuo ma-

re s'apriffe la ftrada con zampillare in

fonti e a poco a poco ingroffare in

rivi , finchè fatta ricco fiume vi ritor-

naffe , per di nuovo con perpetua ver-

tiginofa circolazione mifurare le vie

del cielo , e di là fcefa , ora afconder-

fi nelle vifcere de' monti , ora di effe

ufcendo , incamminarfi al primo fuo

letto . Acciocchè però per dare a ' fiu-

mi un alimento perenne non abbifo-

gnaffe , che con danno troppo fenfibi-

le della terra in niun tempo mai non

lafciaffero di flagellarla le piogge ; or-

dinò il fupremo difponitor delle cofe ,

che nella fredda ftagione precipitando

dal cielo , fi addenfaffe in fiocchi di

neve , che ripofando prima fulle cime

de' monti , pofcia a poco a poco fqua-

gliata col rifcaldarfi de' giorni , nuova

acqua fempre mandaffe alle fotterra-

nee conferve , per quindi fommini-

ftrarfi a' fonti , ed a' fiumi , quand' an-

che il cielo troppo fereno negaffe per

lungo tempo a' noftri voti le piogge .

Efeguifce però la prima legge del fuo

creatore , fe ne ' rigoti del verno copre

la neve le cime e de' monti più fubli-

mi , e delle più dolci colline ; ma un

nuovo , non più udito comando della

voce onnipotente richiefefi , perchè in

que-
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quefto giorno con iftupore della natu-

ra infultata , ne' bollori più ferventi

del follione , fcendeffe ad imbiancare

le cime del deliciofo colle efquilino .

Præcipit nivi ut defcendat in terram .

Dio , che parla a noi co' miracoli ,

quali e quante verità ci vuol far co-

nofcere con un prodigio sì nuovo , e

sì maravigliofo Anche i miracoli

che fono voci di Dio hanno diverfi

fignificati , che non tutti fempre s'in-

tendono , o fi avvertifcono . Il fatto ,

che è come la lettera di quefta divi-

na parola , è fegnare con tal neve mi-

racolofa il, luogo , ove fi doveffe alza-

re alla gran Madre di Dio un tem-

pio , che il maggiore doveffe effere tra

tanti , che fe le alzerebbero in Roma ,

metropoli di tutto il mondo Criſtia-

no , e fede della vera religione . Altri

miftici fignificati ha però queſta ne-

ve candida e intatta in mezzo agli

ardori della ftagion più cocente . Can-

dore di purità , fiamme di carità furo-

no le fondamenta , fu ' cui la divina

fapienza fabbricò a fe la cafa , ed il

tempio vivo in cui volea abitare .

Eccovi le doti principali , che dovete

adorar nella Vergine . Candore di

purità , fiamme di carità , fono le fon-

damenta , fu cui dobbiam formare nel

noftro cuore un tempio alla Vergine .

Eccovi i pregi , che dee avere la vo

A

?

ftra
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ftra divozione verfo Maria . Breve-

mente vedrò d'illuftrare quefti due mi-

fteriofi fignificati di neve tra gli ardo-

ri della più accefa ftagione , giacchè

da fe fteffa fenza prove maggiori fi

fcopre la loro incontraftabile verità !

In quel maravigliofo roveto , d'on-

de fentì Mosè la voce di Dio , tutto

inveſtito da un larghiffimo ' incendio ,

che l'ardea fenza confumarlo ; e fi

fpandea intorno intorno al piede a'ra-

mofcelli , alle foglie , lambendolo , di-

rò così , con rispetto , fenza mai pa-

fcere di effo la fua ingordigia ; in quel

maravigliofo roveto riconofce Santa

Chiefa l'illibatezza delle nevi di Ma-

ria , confervate , anzi cuftodite , e pre-

fidiate dagli ardori della fua carità . E

per dirvi , quanto ardente foffe la ca-

rità , che tutto infiammava il cuor del-

la Vergine , vi dirò di confiderare , a

che fegnofia arrivato l'amore , che al-

la Vergine portò Dio . Contate le do-

ti , di cui l'ha adorna , confiderate i

privilegj , di cui l'ha arricchita , pe-

fate la grazia , di cui l'ha tutta ricol-

ma. Questa è la mifura dell' amore di-

vino verfo la Vergine : quefta è la mi-

fura dell' amore della Vergine verſo il

fuo Dio . Difpenfa il fupremo donator

d'ogni bene le grazie alle fue creatu-

re a mifuradell' amore , che loro porta :

amano lui le creature a mifura delle

gra-
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grazie , che lor difpenfa . Comeunfuo-

co s'accende da un altro fuoco , l'ani-

ma più amata è più amante , e i doni

celeftiali fono fempre l'unica nobil

efca , onde fi nodrifce , ed avvampa il

bel fuoco , che tende al Cielo , a cui

non ha forze la natura fola di ſpinge-

re le fue fiamme . O quale farà ftato

il dolce incendio di carità , di cui ar-

dea il cuor di Maria ripiena e fo-

vrabbondantemente ripiena di grazia

dal divino fuo amante ? In quel cuore

fatto folo per amar Dio , qual non ca-

pia ricchiffima piena di grazie ? Qual

piena di grazie non inondò quel cuo-

re, che riempi tutto ? Qual mai , qual

mai fu quell' amore , che foddisfeee a

tal cuore , che corrifpofe a tal grazia ?

Indefinenter , ci attefta Sofronio

definenter cremabatur ardore pii amoris :

che accefo da Dio nel cuor

di Maria talmente giunſe a vie più

fempre innamorare il cuore di Dio ,

che il traffe dal trono della fua glo-

ria a chiuderfi nel fuo feno . Maria

viene tra tutte le donne prefcielta all'

ineffabil dignità di madre di Dio , e

poichè gli alti decreti della divina fa-

pienza ordinano , che il figliuolo di

Dio vefta fpoglia d'uomo , altra fpo-

glia non veftirà , che quella che del

propio fuo faugue Maria gli formi .

Vedete però , con che fedeltà le fiam-

Parte II.

amore

"

Ꮓ me

in-
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me d'una carità così ardente cuſto-

difcono intatto il candore delle fue

immacolatiffime nevi . Quella medei-

ma carità , che invita l'eterno Verbo

a fcendere nell'utero di Maria , quel-

la medefima vuole , che Maria riculi

di riceverlo ſe punto di candidezza

han perciò a perdere le fue nevi .

Quomodo fiet iftud ? Non ferve , che

dal cielo le fia recato l'annuncio , non

ferve , che le fi prometta Dio per fi-

gliuolo ; al primo udire di dovere di-

venir madre , fi ritira il folito roffor

dalle fronte , e fatta pallida fi fcuote ,

e trema per lo spavento . Se bene l' An-

gelo la rincuora ; fofpende non oftan-

te il fuo affenfo finchè fatta certa ,

che tutta miracolofa farebbe stata la

fua fecondità , e che il figliuolo , che

di lei dovea nafcere , non volea in

terra alcun padre , s'umilia raffegnata

alle difpofizioni dell' Altiffimo . Quant

ella foffe gelofa cuftode del fuo virgi-

bal candore , il manifeftarono fempre.

quel guardo raccolto , quel portamen-

to così compofto , quel filenzio della

lingua , quel ritiro della perfona , la

fua verecondia , la fua modeftia , ma

di gran lunga più chiara è lateſtimo-

nianza , che era ne rende quefto fuo

improvvifo timore , che la moftra ri-

foluta a rifiutare anzi la gloria della

divina maternità , che il titolo a lei

sì
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sì caro di vergine . Ecco la facra fpo-

fa de' cantici , che fi compiace di cor-

rifpondere a' dolci amori del fuo dilet-

to , perchè lui folamente innamora la

candidezza de' gigli : dilectus meus mi-

hi, & ego illi, qui pafcitur inter li

lia . Ecco le nevi in feno alle fiam-

me ecco l'ardente carità di Maria

fedele cuftode del fuo candore .

Ma voi , miei uditori , che ammira-

te sì belle doti , che amate con tene-

rezza filiale la celefte noftra madre tanto

per effe gloriofa , che godete di onorare

noftra Signora , che tanto di effe fi

pregia , ditemi con verità , qual'è il

carattere della voftra divozione verfo

la Vergine ? Il fo: con tutta prontez-

za defte il voftro nome in quel ruo-

lo , ove fi regiftra la fua, ditela mili-

zia, o famiglia : di quando in quando

qui vi raunate avanti il fuo altare a

falmeggiare in fuo onore : giorno non

paffa , che più inchini non facciate

alla fua immagine , più faluti non le

prefentiate con le prefcritte preghie-

re. In questo giorno con che interno

giubbilo , con che esterne rimostranze

folennizzate la fua , e la voſtra fefta ,

e rinovate le protefte di volerla fola

per voſtra madre , e reina . Non pof-

fo non lodarvi di tutto ciò , ma non

lafcio di dubitare , che prefi da qual-

che inganno , lufinghiate troppo voi

Z 2 fteth ,
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fteffi , e tradiate la voſtra pietà . Ama-

te Mariam , quam colitis , colite , quam

amatis , è configlio di San Girolamo ,

Nodrite tutto l'amore verfo la ma-

dre , cui v'ingegnate di fare il dovuto.

onore , non fia fcarfeggiante il voſtro

offequio verfo la voftra reina , cui tan-

to amate . Bene . Quali però faran-

no gli atti del voftro offequio , quali

i fegnali del vostro amore? Tunc vere

colitis , & amatis , fegue a dirvi il fan-

to , fi imitari velitis ex toto corde , quam

amatis . Candore di purità unito a per-

fettiffima carità fono le doti , di cui

diſtintamente gloriaſi noftra Signora :

quefti hanno da effere i pregi

hanno a qualificare la voftra divozio-

ne verfo noftra Signora . Dilettiffimi ,

ogni liquor più preziofo perde la ſti-

ma , anzi muove a fchiffo , fe vedefi

uſcito di un vaſe vile , ed immondo .

Scompagnata dalla mondezza e del cuo-

re, e del corpo , fcompagnata da quel-

la virtù , fenza cui , dicea San Grego-

rio , qualunque azione ancorchè otti-

ma nell' apparenza non può mai effe-

re buona nella foftanza , (a) nec opus

bonum eft aliquod fine caftitate , fcompa-

gnata dalla purità , farà divozione la

divozione verfo la Vergine ? Prenderà

effa agrado gl' inchini , i faluti , l'efter-

(a ) Hom. 13. in Evang.

ne

che
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ne rimostranze e d'affetto e d'offe-

quio , che le prefenti in tributo la lin-

gua , mentre il cuore fi fabbrica da fe

fteffo idoli fozzi , per incenfargli ? Al-

la Vergine , alla reina delle vergini

tali offerte ? Così per farfi conofcere

veri figliuoli , per palefarfi fervi fede-

li , per vantare il nome di fuoi divo-

ti , così s'imitano le fue virtù , così fi

ricopia in noi fteffi la bella dote di

cui effa volle far corona alle tante

ineffabili prerogative , che l'arricchi-

rono ? Per amor della Vergine , per

non ifpiacere a colei , cui è dovere ,

che abbiate fcelta per voftra madre

e fignora , per effere , quali vi dite ,

divoti della reina del paradifo , cuſto-

dite con attenta vigilanza le nevi ,

che imbiancando l'anima voftra con

uno fpettacolo così giocondo invitano

il fuo fguardo a compiacerfi di lei .

Cuftodite sì belle nevi : non vi fi ac-

cofti a dileguarle il fuoco della rea

concupifcenza : attorniatele , prefidia-

tele con altre fiamme . Fiamme d'ar-

dente carità fono quelle che ponno

fole confervar quefte nevi . Il candore

della fanta oneftà non fi mantiene il

libato da coloro , che non amano Dio,

nè temono i fuoi tremendi giudicj .

Nè Maria vorrebbe gradire l'amore ,

gradire l'offequio , di chi non amaſſe .

quel fignore , cui ella amò tanto , e

Z 3 non
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non temeffe di oltraggiarle il dolce fi-

gliuolo , unico fuo amore , unica fua de-

licia . Tra il fuoco dunque di fanto amor

verfo Dio confervate intatto contra i

bollori dell'età,o troppo fervida,o troppo

inconfiderata , il candor delle vostre ne-

vi , e farà quefto l ' evidente contrafegno,

che vogliate effere veri figliuoli , veri

fervi della Vergine , di cui a voftra

poffa imiterete le più eccellenti virtù .

Vera , e non folamente apparente fa-

rà la virtù di quell' opere , che farete

in onore della voftra reina e la vo-

ftra divozione verfo di effa farà in tal

forma cagione , che s'aggiunga alla vo-

ftra illibata candidezza quel merito ,

che il Padre San Gregorio ftimò non

effere molto grande , fe non è avva-

lorato da opere buone : [a] nec caftitas

magna eft finebono opere .

,

Così giovano a fecondare il terreno

le nevi , che il ricoprono , che diffe

Plinio , vota arborum , frugumque com-

munia funt , nives diutinasfedere . Tan-

to farà più fecondo di fanti affetti ver-

fo la Vergine il voftro cuore , quanto

più conferverà fedelmente le propie

nevi . Quando s'invecchia la neve fo-

pra la terra , sfumando , dirò così , e

Ivaporando i fali più leggeri , e le più

fottili particelle , perduto il fuo primo

[a ] loc. cit.

can-
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candore fitinge d'un colore alquanto

rofficcio. Io però bramo , che le vo-

ftre illibate nevi roffeggino ancorafre-

ſche , per effere ficuro , che abbiano

ad invecchiare fulla voftr'anima . La

verecondia , colore propio della gio-

ventù , fia il color delle voftre nevi .

Sieno colorite dalla verecondia le vo-

ftre nevi , e da quefta vi attefta Sant'

Ennodio , avran virtù di rendere fe-

condiffimo d'ottime frutta il cuor del

Criſtiano . Chi con nevi di tanto pre-

gio raffomiglierà le nevi immacolatif-

fime di Maria , quefti nella maniera ,

che farà poffibile , raffomiglierà anco-

ra la fua divina maternità . Finifco

con le parole del fanto Padre che

vorrei potere fcolpire nel cuore di tut-

ta la gioventù : (a ) matrem bonorum

operum amate verecundiam , quæ ita ex

Je variarum fpecies virtutum fœcunda ,

virgo parturit .

"

Z 4 SER-

(a ) Opufc.7. ad Amb. & Beat. inter

Opera Sirm. t. 1. Parif. 1696.
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DELLA CONVERSIONE DI

SAN PAOLO .

Ideo mifericordiam confequutus fum ,

ut in me primo oftenderet ChriftusJe-

fus omnem patientiam , ad informa-

tionem eorum , qui credituri funt illi

in vitam æternam 1. ad Timot. 1.

IN

.

N quefto giorno , di cui non ha la

Chiefa in tutti i facri fuoi fafti ,

qual meglio poffa animare le fperan-

ze de' peccatori , vorrei io avere la

robufta eloquenza , e la celefte dottri-

na del Dottor delle genti , di cui fi

folennizza la converfione , per potere

con l'illuftre efempio di lui ricondur-

re ful buon fentiero tante anime tra-

viate . Ed oh ! che bel panegirico fa-

rebbero alla converfione di Paolo tut-

ti quelli , che a fe la proponeffero per

efemplar da imitare. Altro, chè efpor-

re in brievi parole , ciò che a me vie-

necomandato di fare , il merito di que-

fta gran converfione , farebbe il dichia-

rarla con l' opere la più nobile,la più per-

fetta di quante feguiffero ne' più celebri

penitenti , anzi quella , a cui tutte quelle

de' più celebri penitenti s'uniformarono,

lavo-
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vorando ognuno la fua a fomiglianza

dello fteffo grande efemplare di que-

fta . Animo dunque , o Criftiani lo

zelo della gloria di Paolo accende in

me quello della voftra eterna falute .

Egli medefimo v'incoraggifce a fpera-

re quelle divine mifericordie , che fo-

pra lui fono piovute . Ideo mifericor-

diam confequutus fum , ut in me primo

oftenderet Chriftus Jefus omnem patien-

tiam ad informationem eorum , qui cre-

dituri funt illi in vitam æternam . Se

la grazia è pronta ad imitare ſe ſtef-

fa nel darfi a noi , fiamo ancora noi

pronti ad imitare il grand' efempio di

Paolo nel cooperarvi . Ma conviene

pure , che io vi moſtri in qualche par-

te la perfezione dell' efemplare fe

voglio animarvi all'imitazione . Mo-

ftrerovvi dunque la norma delle vere

converfioni nella converfion di S. Paolo

è moſtrerovvela , per quanto fi potrà ,

non con altro teftimonio , che quello

delle fue fteffe parole , e così invece d'

un ingegnofo panegirico , che io non

ho talento per fare , infegnerò , a chi

ne aveffe bifogno , a fare il panegiri-

co della converfion di San Paolo con

quella del propio cuore .

Tre diftintiffimi pregi rendono la

converfione di San Paolo l'efemplare

di tutte le converfioni , de' quali qua-

lunque manchi , fono tofto le noſtre o

2 5 con-
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?

converfioni men care a Dio , o appa-

renti , od inutili . Fu pronta , fu intera,

fu fedele . Badaci tu che ancora re-

fifti a' dolci replicati inviti della gra-

zia tu , che fvelto un abito viziofo

pretendi lafciar mettere agli altri fem-

pre più alte radici tu , che appena

pentito de' tuoi peccati ritorni alvo-

mito qual cane immondo . La conver-

fione di San Paolo fu pronta , fu inte-

ra , fu fedele

É per efaminare ad una ad una que-E

fte tre doti d' una tal converſione ;

qual prontezza maggiore può figurar-

fi , che quella di corrifpondere ſenza

indugio , fenza efitanza alla prima vo-

ce divina , che fi fa udire ? Maa che

mai perfuadelo quefta voce ? A lafcia-

re un coftume , che è appreffo lui giu-

ftificato da un falfo zelo , ad abbando-

nare un impegno di religione , che il

rende a fuo credere innocentemente

baldanzofo , e feroce , ad accarezzare

come fratelli i fuoi voluti nimici , a

baciare la man , che il flagella , a pro-

feffare , a difendere a bandire una

legge , cui l'amor di quella , che avea

fucciata col latte , che avea con una

vana fcienza profondamente fcritta nel

cuore , avea obbligato ad impugnar co-

me falfa , a perfeguitare , a tentar di

diftruggere . Bafta l'eroica prontezza ,

con cui fenza ritardo d' efame alcu-

ΩΟ
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"

,

no obbedifce ad un comandamento

tanto difficile al primo udirfi , perchè

l'effere ftato perfecutore della Chiefa

ferva a dichiarare Paolo il maggior de-

gli Appoftoli , non già il minimo , co-

ine egli ama d'intitolarfi : bafta queſta

prontezza , perchè l' effere ftato per

fecutore della Chiefa il faccia effere

il maggiore de' fanti , non già , come

egli fi chiama , il primo , e principale

de' peccatori . Foffe zelo indifcreto del-

la religione ereditata dagli avi , foffe

trafporto di vanità giovanile , la pri-

ma imprefa tentata con fortuna contra

il nafcente Cristianefimo avea fatto

afpirare Paolo alla gloria di volerlo

quaficonla fola fua opera abolito . Do-

po aver fatto animo alla plebe folle-

vata , e guardate le veftimenta di tut-

ti , per lapidare con le mani di tutti

il protomartire Stefano , dopo avere

effo medefimo da un tribunale ad un

altro portate le ingiufte fentenze date

contro a' nuovi Criſtiani per follecitar-

ne l'autentica approvazione , ebbro

egli d'ingiufta compiacenza della fua

crudeltà , ripieno di iattanza per gli

felici fucceffi , fi prefenta tutto sde-

gno, tutto fuoco , con le mani infan-

guinate , per dire così , tutto braverie,

e minacce al principe de' facerdoti per

chiedere autorevoli patenti da poter

trafportare altrove il fuo fdegno

Z 6 cui

? 3
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mata

cui erano troppo riftretti i confini di

Gerofolima , e in Damafco effettuare

le meditate ftragi , e le diſegnate rovi-

ne contra i novelli Criftiani . Per
pre-

venire gli avviſi , e togliere a'perfegui-

tati ogni fperanza di rifugio , già ſo-

pra un veloce deftiero a carriera aper-

ta è colà avviato , feguito da gente ar-

tutta raccolta tra più fimili a

lui . In circostanze meno propizie non

può farfi fentire la grazia . Non oftan-

te afpettatolo quafi alla meta del viag-

gio , quando più ancora alla viſta di

Damafco prendean dal fofferto incomo-

do lena le fue maligne fperanze

tuoni e folgori comparfo Crifto , il fer-

l'atterrifce , e tolto di fella , ac-

cecato ed attonito lo rovefcia ful fuo-

lo , gli rinfaccia la fua ingiufta perſe-

cuzione, e gl' intima rifolutamente di

convertirfi .

ma ,

tra

No , Signori , quefto grande appa-

rato , con cui la grazia affalta Paolo ,

non fminuifce punto , anzi accrefce il

vanto della fua prontezza in arrender-

fi. Minacce contra un giovane infero-

cito ? Spaventi ad un giovanaſtro ri-

pieno dell' opinione di fua bravura

e già in atto di moftrarne gli effetti ?

Certa immagine di violenza con chi

ha armata la fua forza d'ira e furo-

re? Se Abramo , fe Mosè aveffero ufa-

ti rimproveri contra un figliuolo in-

"

di-
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difcretamente zelante del loro onore ;

ma Gesù ? Gesù non confeffato , non

conofciuto , oggetto del fuo odio pri-

maancor de' rimproveri ? Adoro la gra-

zia divina , e confeffo la fua onnipo-

tente efficacia ; ma ammiro ancora la

prontezza di Paolo , che in circoſtanze

tanto per lui vantaggiofe cede toſto

alla grazia , e fi dà per vinto . Difar-

mato il braccio , e più il cuore s'umi-

lia tofto al fuo amorofo nimico , e fen-

za afpettare d'effere abbagliato gli oc-

chi da nuova luce , d' effere ferito l'

orecchie da altri rimproveri , d'effere

nuovamente dalla ftefa mano diftefo a

terra , accorda con voce fiocca la re-

fa a difcrezione del vincitore . Domi-

ne, quid mevis facere? Domine ? Ofe-

de , che più s' affomiglia a compren-

fion , che a credenza! Quid me visfa-

cere ? O amore , che ful primo fuo na-

fcere è già arrivato a non poter cre-

fcere di più ! O fede da fperarſene un

tal amore ! O amore da argomentar-

fene una tal fede ! Se tanto fi loda da

Gesù fteffo la fede del Centurione umi-

le nella richiesta di grazie ; chi mai

loderà abbaſtanza la fede di Paolo co-

sì raffegnata nel domandare leggi , e

precetti? Domine , quid me vis facere?

Se tanta è la lode d' un amore che

non ricufi obbedire al comando inti-

mato ; chi loderà abbaſtanza l' amore

di
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di Paolo , che previene i comandi con

l'efibizione dell' obbedienza? Quid me

vis facere? Che può dire di più un'a-

nima avvezza a conofcere per efpe-

rienza la foavità del giogo di Gefucri-

fto ? Non domanda Gesù, fe non che

defifta dalla perfecuzione de' Criftiani,

e già Paolo è pronto ad incontrare car-

ceri , e morti per lor difefa . Non

vuol dir quefto convertirfi prontamen-

te? Ma non vuole ancora dir quefto

interamente convertirfi?

Perchè la converfione di San Paolo

non folamente fupronta , mafu anche

intera , dovette in quello fteffiffimo

primo iftante , che qualifica la pron-

tezza , effere ancora converfione di tut-

to il cuore , e di tutti gli affetti . Il

non avere indugiato ad adorare quella

mano , che il percuoteva , Domine , è

vanto della prontezza ; l'efferfi efibi-

to a ricevere da lei ogni legge è toſto

rendere intero quel , che fu pronto ,

quid me vis facere . Voi credete , ch'

egli fia interamente convertito , per-

chè il vedete nella stanza di Damafco

non folo a fofferire con raffegnata pa-

zienza le tenebre della fua cecità , ma

aggiungendo volontarie penitenze alla

pena , che gli dà il Cielo , avere con-

dannato fe fteffo al digiun di tre gior-

ni perchè nol vedete più attorniato

d'armi , e d'armati perchè lacerate

le
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mo ,

le lettere de' facerdoti Giudei , non più

ad ordinar rapprefaglie , ad intimare

catene , e morti , ma nol fentite , chema_nol

a confondere co' fingiozzi voci di do-

lore , e di pentimento . Il fuo peccato

fu con danno della Chiefa nafcente ,

e fu nell' intenzione il disfaccimento

del Criftianefimo . Non basta , che egli

1 il pianga in fe fteffo , dee rifarcire i

danni inferiti . Perchè fia intera lafua

converfione , non basta , che lafci d'

effere perfecutore , dee divenire un ap-

poftolo. In fatti fi fentì egli chiama-

to dalla grazia non folo al Criſtianefi-

ma ancora all' appoftolato , e que-

gli , che s'era dichiarato pronto a fe-

guirla ovunque il chiamaffe , non folo

fi vuole moftrare obbediente nell' ab-

bracciare la legge del Crocififfo ma

ancora nell' affumere l'obbligo di di-

fenderla , di pubblicarla , di feminarla

in ogni contrada . Grave pefo farà l'

uno e l'altro per lui . Il dichiararfi

folamente Criftiano l'efpone alle di-

cerie , agl' infulti , all' odio de' paren-

ti , alla perdita degli amici : il farfi

banditore del vangelo è un andare in-

contro all'odio de' tiranni , alle perfe-

cuzioni de' popoli , alle prigionie al

martirio . Tutto prevede . Ma egli ,

che è interamente convertito , che non

ha affetti , che per Gesù , in omnibus,

dicea allora a ſe ſteſſo ciò , che repli-

?

,

cd
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cò pofcia , fcrivendo a' Corintj , in e-

mnibus, in omnibus exhibeamus nofmeti-

pfos, ficut Dei miniftros , in tribulationi-

bus , in anguftiis.

,

Alla venuta perciò del fanto Ana-

nia renduta agli occhi la luce , monda-

te le macchie dell' anima col battefi-

mo , addottrinato già per interne illu-

ftrazioni nella fcuola del Crocififfo , e

dallo Spirito Santo iftruito de' pati-

menti che dovea fofferire per diffe-

minare la fede prima impugnata , en-

tra fubito nella finagoga , e con ardo-

re di vero zelo efclama , che fi pro-

fana il culto del ,vero Dio con le ce-

rimonie mofaiche , pubblica la vanità

delle figure già confumato il loro fi-

gnificato , moftra altri facramenti già

iftituiti , e con la promulgazione della

nuova legge intima filenzio all'antica.

Continuo non acquievi carni , &fangui-

ni, Paolo fa teftimonianza di fe ftef-

fo fcrivendo a' Galati . Non fa egli

prima le fue fcufe a' congionti , non

comunica i fuoi difegni agli amici

Continuo non acquievi carni , &fangui-

ni . Senza indugio entra nella fina-

goga ad intimarle quella guerra , che

avea prima intraprefa contra la Chiefa-

nafcente .

Senza quefta irrefragabile teftimo-

nianza di azione così cofpicua noi non

fapremmo , fe ancora foffe Paolo inte-

ra-
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ramente convertito . Nel ritiro della

fua ftanza il vedemmo a piangere le

fue colpe , ma non volendolo ancora a

quefta difficil pruova la fua cecità

non potevamo conofcere , fe egli foffe

per foftenere il roffore di vederfi mo-

ftrato a dito dalla plebe , di vederfi

fpregiato , e derifo da' capi della fina-

goga , di vederfi fuggito , ed odiato

dagli amici , e congionti . Il vedem-

mo in quel ritiro attento ad udire le

interne voci del divino maestro , che

l'alte verità della Chiefa da lui fon-

data fpiegavagli , ma non potevamo

conofcere , fe egli uguale zelo, ed ar-

dore foffe per adoperare in difender

le che avea moftrato in combatter

le . Ora che effo ripieno dello spirito

di Dio , ufcito di quel fecreto ritiro,

non rifolve più tofto di portarfi in pae-

fi ftranieri , ove non conofciuto ilfuo

cambiamento , poffa ſenza rimproveri

farfi pubblicator d'una legge , cui non

cofti aver egli prima impugnata ; ma

fubito tra' Giudei comparifce in figu-

ra del tutto oppofta alla prima , e di

loro principal difenfore fi fcopre il più

atroce loro nemico ; chi può dubitare,

fe la fua converfion foffe intera

qualche affetto reftaffe ancora da vin-

cere in offequio del Crocififo ? Stima

dell' onore nol diffuade dal ritrattare

a fronte ſcoperta la fua prima creden-

,

fe

zag
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,za e condannare le prime azioni :

amor de' congionti ed amici nol ritar-

da a difguftarfi , e fepararfi da loro :

timor dell' infidie già da lui preparáte

agli altri nol ritira dal porfi alla te-

fta de' novelli Criftiani , e tentare d'

invigorire con nuove leve il loro par-

tito ardore di gioventù , fpiriti di tem-

peramento coraggiofo , ed accefo , que-

fti anzi , quefti l' animano ad intra-

prendere con indicibil fervore il mini-

ftero appoftolico . Ecco tutto Paolo Cri-

ftiano , eccolo tutto appoftolo . Inte-

ramente convertito non ha in fecreto

più affetti , non ha più affetti in pub-

blico, che non fieno fantificati , che

non fieno rivolti dalla perfecuzione

della vera fede a profeffarla , a infe-

gnarla . Sin d' allora potea egli dire

vivo ego jam non ego , vivit vero inme

Chriftus . Dimenticato di fe medefimo,

non vivea per altro , che per promuo-

vere la gloria del fuo Gesù ? Sin d'

allora potea far fentire quelle voci

che adoperò co' Romani : quis nos fe-

parabit a caritate Chrifti ? tribulatio

an anguftia , anfames , an nuditas , an

periculum , an perfecutio , an gladius ?

Qual non preveduta traverfia , qual

forza così violenta , qual paffione così

infolente potea ftaccare da Dio un cuo-

re, che tutto tutto erafi interamente

a lui dato ? E fe niuna allora potea

qua-
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quale un cuore , che erafi allora inte-

mente a lui dato , potea in alcuntem-

: po ftaccare da Dio .

Non farebbe ftata intera la fua con-

verfione , fe non foffe ftata ancora fe-

dele . Per effere intera , non bastava,

che fi foffe eftefa a tutti gli affetti ,

fe ancora a tutti i tempi non eftendea-

fi : non baſtava , che fantificaffe tutto

il cuore nel primo iftante , fe nol fan-

tificava ancora per tutta la vita . Fu

dunque intera la fua converfione , per-

chè fu coftante , e fedele , e fedele fu,

perchè intera . In qual luogo , in qual

tempo , in quale ftato di vita , vole-

te voi , che fi confideri Paolo , per

chiaramente conofcere la fedeltà delle

• fue promeffe , e la coftanza della fua

converfione? In ogni luogo , in ogni

tempo , in ogni ftato di vita , egli è

fempre fimile a fe medefimo , e qual

fu nel momento primo della fua con-

verfione , Criſtiano infervoratiffimo

zelantiffimo appoftolo . Scio & humi-

liari , fcio & abundare , così fcrive di

di fe fteffo. Ubique , & in omnibus.

ubique in omnibus inftructus fum ,

& fatiari , & efurire , & abundare

penuriampati . Farei torto alle gran-

di virtù dell'Appoftolo , fe folo vel rap-

prefentaffi ovvero paziente nella ftret-

tezza delle cofe temporali , ovvero mo-

derato nell'abbondanza . Confideriamo

la
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,

la fua umiltà nell' affluenza delle gra-

-zie celefti e la fua fortezza tra le

miferie della condizione umana , quan-

do provollo la divina bontà , e con

volerlo co'doni foprannaturali fovrab-

bondantemente guardato e con per-

mettere , che veniffe perfeguitato dall'

indifcrezione della fua carne . Molti

forti nel reſiſtere alle batterie dell'u-

mane paffioni , qual capitano , che fi

lafcia fnervare dalle vittorie , furono

vili nel lafciarfi vincere dalla compia-

cenza de' favori celefti . Paolo fempre

uguale a se fteffo , fi fa fcudo de' fa-

vori celefti contra gli affalti delle co-

muni miferie , e fi difende da que'pe-

ricoli , in cui incautamente potrebbe in-

correre dietro i favori celefti , con una

prefta ritirata tra le comuni miferie .

Innalzato al ministero d' appoſtolo ,

tiene in foggezione il fuo corpo , per

non trafgredire quella legge , che agli

altri propone . Ammaeftrato dallo Spi-

rito Santo , memore ancora della pri-

miera ignoranza non ricufa di conful-

tare la fua dottrina con gli altri ap-

poftoli . Ora con vanto innocente pa-

lefa , e pubblica le divine rivelazioni,

ed i fuoi ammirabili ratti che fino

al terzo cielo il portarono a vedere

la bella eredità , che è preparata agli

eletti :: ora con innocente roffore con-

feffa l'infolenza della fua carne . Quan-

,

do
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gido l'udite , dichiararfi di poter tutto

per la virtù di chi rinforzava le

fue debolezze, quando l'udite, doman-

dare a Coloffenfi le loro orazioni , per-

chè fi rinvigorifca la fua fiacchezza .

Ogni giorno par quello della fua con-

verfione , così non rallenta mai in al-

cun giorno la brama di punire in ſe

fteffo i fuoi errori , la brama di rifar-

cirgli con altrettanto vantaggio della

Chiefa , quanto fu il danno , che or-

piange . Ogni momento par quello , in

cui fi fenta chiamato al Criftianefimo,

ed all' appoftolato , così coltiva fem-

pre le virtù Criftianein fe fteffo , co-

si proccura feminarle negli altrui cuori .

Gratia Dei fum id , quod fum , gratia

autem ejus in me vacua non fuit , fed

abundantius in illis omnibus laboravi

Eccovi in brievi parole detto da lui

a' Corint) , come ogni momento della

fua vita era per lui il momento felice

Edella fua converfione Quella fteffa

grazia , per cui era egli quello , che

era , quella appunto , che di perfecu-

tor della Chiefa l' avea chiamato ad

effere maeftro della vera dottrina alle

genti , la grazia della fua converfio-

fu deffa , che mai non s' infteri-

lì nel fuo cuore
mai non fu fenza

frutto , ed oziofa , fu deffa , che in

ogni tempo con lui , e con cui egli s'

affaticò in ogni tempo , per circonda-

I ne ,

,

•

re
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re di fiepe la vigna miftica , per ac-

crefcerla d'operai , per popolarla di chi

ne voleffe cogliere i frutti . Coopera-

tore fedele alla prima grazia , fempre

fentia al cuore i fuoi primi impulfi ,

fempre con la medefima alacrità gli

fecondava , fenza mai moftrarfi re-

ftio , o recalcitrante a ftimoli così ca-

ri . O oggetto di giufta ammirazione

agli Angeli ! O efempio di vera con-

verfione agli uomini ! Paolo fempre lo

fteffo , qual dalla felice caduta ſi vide

rialzarfi ful fentier di Damafco , rigi-

do penitente , infervoratiffimo appo-

ftolo . Spectaculum mundo , & Angelis,

hominibus . Quale chi fopra la fce-

na vedendo rivolti a fe gli occhi di

tutti gli fpettatori , attentamente pon-

dera ogni parola , mifura ogni atteg

giamento , per non demeritare le loro

lodi ; tale l'Appoſtolo in ogni azione

della fua vita vuole rendere conto

di fe agli occhi tutti del cielo , e

della terra , agli Angeli , agli uo-

mini , e regolarla in forma , che me-

riti il loro applaufo . Spectaculum fa-

Eti fumus mundo , & Angelis , & ho

minibus .

So , che bramerebbe la voſtra fan-

ta curiofità , che io una almeno del-

le tante eroiche azioni di Paolo vi

defcriveffi co' fuoi colori proporziona-

ti , per farvi meglio conofcere , quale

am-
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ammirazione di fe appreffo gl Ange-

li , e gli uomini eccitaffe in queſto

2 teatro , ove effo rappresentò sì bene

le fue parti . Ma fele fue azioni fono

tutte tra loro uguali , qual io poffo

fciegliere in tanto numero per ftabi-

lire l'affunto ? Dirò dell' ardentiffimo

zelo , che l'animava a proccurare com

parzial intereffe la converfione della

finagoga , non lafciando mai ovunque

andaffe di indirizzare ad effa i primi

paffi , ed impiegare per effa i primi

fudori ? Dirò dell' amorofa follecitu-

dine , che il volea tutto rivolto ad il-

luminare le tenebre del gentilefimo

con tal impegno di zelantiffimo amo-

re , che meritoffi folo l'augufto nome

di Appoftolo delle genti ? Tutte mi

fi affollano innanzi la mente le in-

defeffe fatiche fofferte e nelle pubbli-

che predicazioni , e nelle private con-

ferenze , e con la voce , e con la pen-.

na , per togliere a Giudei l'orrore

d'una dottrina che lor parea fcan-

dalofa , per perfuadere a' gentili una

credenza , ricevuta da effi con deri-

fione come ftoltezza , con lo ſteſſo in-

trepido coraggio foftenendo l'aria fe-

roce de' tiranni , ed affrontando la va-

nità de' fapienti del fecolo . Qual avi-

do mercatante ha girate più terre , ha

folcati più mari , per fare acquiſto

d'oro , e di gemme , che Paolo per

gua-
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guadagnare anime al Cielo? Qual di-

fintereffato operajo fparfe tanti fudo-

ri fenza mercede , quanti Paolo fem-

pre attento a non effere di peſo al-

cuno a' popoli convertiti ? Qual valo-

rofo capitano giunfe più volte a dif

pregiare la morte per afficurarfi la

gloria , che Paolo fempre in pericolo

di lafciare fra tormenti la vita fua

temporale , per altrui afficurare l'eter-

na? Popoli follevati il prendono a faf-

fate , tiranni infedeli gli appoftano a-

guati , tribunali ingiufti il condanna-

no alle battiture ,. il deftinano cibo

alle fiere , il circondano di catene:

ufcito di un pericolo fi getta egli qua-

fi volontariamente in un altro fen-

za mai allentare il fuo zelo fenza

mai temer altro , che di non poter co-

gliere tutta intera la meffe , che a

dava annaffiando co' fuoi fudori . Co-

sì fempre lo fteffo , fempre fedele ,

fempre coftante nelle fue prime rifo-

luzioni , giunſe a poter dire una vol-

ta con fincerità appoftolica : bonum

certamen certavi , curfumconfumavi , fi-

dem fervavi . La lunga ferie della fua

vita dal primo iftante della fua con-

verfione altro non fu mai , che un

combattimento perpetuo , e non mai

interrotto con quanti nimici potè ar-

mare l'inferno contro di lui altro

non fu mai , che un corfo perpetuo ,

"

,

>

e non
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e non mai interrotto per falite afpre

+ e fcofcefe al monte della perfezione

evangelica , fenza che mai forza de'

nimici , lunghezza di viaggio , pati-

menti , ftanchezza il faceffero o foc-

combere nel combattimento , o foffer-

marfi nel viaggio . Fidem fervavi . Fi-

nalmente arrivò il tempo , nel quale

sì bella fedeltà dovea effere coronata ,

e fatta l'ultima pruova con fottopor-

re il capo alla fcure , guadagnò la co-

rona d'un illuftre martirio .

Nel vedere ora però l' Appoftolo a

fpargere il fangue fotto del ferro ,

voi tutta la vostra ammirazione do

Inate forfe alla fedeltà della fua con-

I verfione . Eh ! vogliate a queſta viſta

= ammirare di nuovo la prontezza d'u-

na converfione , che dovea coronarfi

con lo fpargimento del fangue , l'in-

terezza d' una converfione che nel

primo iftante il promife . It promife

nel primo iftante , o pure in ogni

iftante lo fparfe ? Quotidie morior per

veftram gloriam , dicea egli medefimo

a' fuoi fratelli i Criftiani . Il vanto

■ della fua fedeltà fu nel replicare in

tutti i momenti quel , che con tanta

prontezza interamente fi fe nel pri-

mo . La morte , la morte fteffa e nel

defiderio d'incontrarla , e nell' atten-

zione di non fuggirla , e nel godere

de ' patimenti , che potean darla , fu

Parte II. Aa un
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ún continuo efercizio della vita di

Paolo convertito . In tal forma la con-

verfione di Paolo fu fedele , perchè

in ogni tempo pronta , ed intera , fu

intera , perchè in ogni tempo pronta ,

e fedele . Queſta , o Criſtiani , è la

norma delle vere converfioni , la con-

verfione di San Paolo : quefto è l'e-

femplare , ful quale ognuno dee fare

la fua converfione , perchè fia vera.

Seguite tofto la voce della grazia , fe

ora vi chiama , e rivolgete a Dio tut-

to il cuore , ma per non mai più ri-

volgerlo alle creature , com' ella v' in-

vita a fare .

SER-
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DELLE LODI DI S. GIOVANNI

DELLA CROCE.

,
حوت

Elias quidem in turbine tectus eft

in Elifao completus eft fpiritus ejus:

in diebus fuis non pertimuit princi-

pem , con ciò che fiegue nell' Eccle-

fiaftico al capo quarantottefimo .

ON è stato un cafuale ritrova-

Nmento,nè fi fcielfero fenza una

ben pefata ragione , per folennizzare

la felta di S. Giovanni della Croce ,

i giorni , [ a ] che corron di mezzo

tra la folennità di Maria , grande Av-

vocata , e fignora , e quella d'Elia il

profeta , illuftre padre del veneratiffi-

mo Ordine , in cui vifse , e morì , e

per lo cui aumento , e fplendore tan-

to fece , e tanto fofferfe Giovanni del-

A a la

e

(a ) Ne' tre giorni , che corrono tra la

fefta della B. Vergine del Carmine

quella di Sant' Elia , fu in Roma nella

Chiefa di Santa Maria della trafpon-

tina folennizzata con un triduo la cane-

nizzazione di San Giovanni della Cro-

ce .
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la Croce . Son quefti i giorni , di cui

più cari a lui non fpuntarono in al-

cun anno , giorni , ne' quali princi

palmente , come può creder , fulle.

tracce del fuo grande progenitore a-

fcendea lieto alle cime più alte del

fuo Carmelo , a tutta quivi ricevere

dalla Vergine umiliato avanti i fuoi

altari , la ricca piena di grazie già

figurata nella miftica pioggia , di cui

reftò il profeta [ a ] con sì bella for-

te inzuppato . Son quefti i giorni ne'

quali meditando Giovanni per me-

glio onorare la Vergine come aggiu-

gnere gloria , e vie più dilatare un

Ordine, che s'intitola dalla Vergine ,

e milita a' fuoi ftipendƒ , eletto da lei ,

da lei eletto ad effere il primogenito

d'una nuova famiglia , fi fentì empiu-

to dello fpirito d'Elia , meffo a parte

del privilegio che prima era pure

toccato all' altro difcepolo primogenito

tra' figliuoli del profeta , e padre di

tanti profeti . Eccovi dunque fvelato

il mistero , per cui , dappoiche l'una

delle fagre famiglie difcendenti da

Elia , con fegni di tanta gioja fe giu-

fto plauſo agli onori nuovamente con-

ceduti in terra al nome di Giovanni

della Croce , che le fu padre ; volen-

do l'altra applaudere con ugual giub-

bilo

[ a ] 3. Reg. 18. v. 45.
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"

?

che

bilo a' nuovi onori del fuo gloriofo fi-

gliuolo, chi vi prefiede con tanta lode ,.

riferbò la folennità a quefti giorni fe-

lici , ne ' quali l'una e l'altra cele-

brata la fefta della loro Reina , fipre-

para a quella del gloriofo capitano ,

che primo ragunò la fagra milizia fot-

to l'infegne della gran donna . Con

la mifteriofa circostanza di quefti gior-

ni vi fi volle dar ad intendere

Giovanni della Croce fu riempiuto

dello fpirito d'Elia perchè da effo

veniffe glorificata la Vergine , non

fo , fe abbia a dire con l'iſtituzione

d'un nuovo Ordine , con l'eftenfio-

ne maggiore dell' Ordine , che fcefe

già dal farmelo per eftendere il culto

verfo la Vergine in tutto il mondo

fedele . Che fe tanto vi fignifica , e

di tanto vi accerta , la circostanza

del tempo , fcelto ad onorare il no-

ftro Santo, è già fatto il panegirico a

San Giovanni dall' ingegnofa pietà di

chi ordinò quefta fefta in giorni sì

mefteriofi , ed a me altro non rima-

ne , che ammirare sì bel ritrovato

che mi difpenfa con mia fortuna dal

debito di fare in fua lode altti pane-

girici . E forfe fi vorrebbe da me af-

pettare più magnifico , più onorevole

panegirico di quefto , di cui più fu-

blime non troviamo fulle fagre carte ,

che fi faceffe al profeta primogenito

A a 3 del
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del maggiore profeta , ogni fua lode

reftrignendofi dall' Ecclefiaftico [ a ] in

quefte brievi parole , ch'era egli il

difcepolo , in cui s'era trasfufo lo fpi-

rito del Maestro , tutto avendolo di

fe empiuto ? Quefto è il gran pane-

girico , che rinovandofi in quefti gior-

ni la memoria di Giovanni della Cro-

ce , in fua lode viene pur ripetuto

dalla circoftanza ſteſſa de' giorni . Io

che maggiori non faprei farne , non

mi prendo , che l'obbligo di moftrar-

vi quanto bene quefto convenga al

fuo merito. Un brieve ragionamento

non vuol dividerfi in parti , e quale

chi in brieve viaggio fchiva tutte le

occafioni di foffermarfi , fpeditamente

m' incamminerò alle pruove dietro la

fcorta , che mi farà l'Ecclefiaftico .

Se io aveffi conofciuto di dovere

di mio talento fare il panegirico a

Giovanni della Croce , poichè le azio-

ni della fua vita furon sì illuftri , che

baftevolmente fi lodano da fe fteffe ,

lafciando i più ingegnofi artificj , l'a-

vrei fenz' altro principiato dalla fua

nafcita . Non fu quefta molto felice

agli occhi degli uomini , ma il rife-

rire la fua baffezza mi avrebbe fervi-

to a dar rifalto a quella umiltà , che

ne avea fuperato il roffore , e dal vo-

[ a ] 48. v.3.

lon-
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lontariamente fcoprirla cercava si fpef-

fo il difficile piacer di confonderfi .

Indi farei paffato a dirvi della fua

vocazione al fagro Ordine del Car-

melo , e nella vita , che menò per più

anni , non già un rozzo abbozzo , ma

quafi perfettamente in lui colorito vi

avrei fatto vedere il bel difegno del-

la riforma . Così profeguendo la ferie

delle fue azioni vi avrei fatto cono-

fcere l'accefo fervor del fuo fpirito ,

puramente fponendo la prontezza ,

con cui uom di talento , e dottrina ,

nondubitò di tofto abbracciare il con-

figlio d'una femplice verginella , che

l'invitava ad aprir nel fuo Ordine

nuova fcuola delle antiche , e già di-

meffe aufterità , quando a lui per cer-

ta brama non ben intefa di folitudi-

ne parea d'effere chiamato al ritiro

d'una Certofa . Pubblicate pofcia le

nuove leggi da lui primo giurate del-

la riforma , agevole mi farebbe ftato

moftrarvelo fempre fulle tracce del

grand' Elia , o foffe in azione tra gli

uomini , o affine di ripigliar nuo-

va lena per operare faliffe a ' riti-

ri del fuo Carmelo a converfare

con Diop S

1

Ma per altra via dobbiam omai

farci a venerare in Giovanni lo fpi-

rito del profeta , e poichè il fagro te-

fto in riprova , che di quefto foffe

A a 4 riem-
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riempiuto l' animo d' Elifeo , . [ a ] in

lui ammira una fortezza , cui non po-

tè fpaventare l'ira de' principi , nè

abbattere alcuna forza ; noi ancora

offerveremo in Giovanni uguale in-

trepidezza di petto , in altre circo-

ftanze però, e contra altro genere di

fpaventi . Ha bifogno d' effere affifti-

to da gran fortezza uno zelo , che

incontrandofi nell' atto di operare in

contraddizioni , le affronta fenza ti-

more , ma bene di maggior fortezza

dee effer armato , fe prevedutele im-

prende ad operare fenza timore di pro-

vocarle . Giovanni avea già conofciu-

to , quanto col folo rinunciare a' per-

meffi minori travagli del corpo per

più fecondare il fervor dello ſpirito ,

e fabbricarfi da fe fteffo qualche di-

rupo per ftrafcinarvifi fopra , quando

tutte le balze del Carmelo erano con

tanta dolcezza appianate , fi era non

folamente renduro odiofo a' meno per-

fetti , cbe di torto ciò diceano effere

alla comuuità , e di diſturbo , ma quan-

to ancora s'era fatto fofpetto a' più

zelanti , che dubitavano coprirfi fotto

mafchera di virtù un qualche fpirito

di fuperbia , che amaffe per alterigia

diftinguerfi, e fepararfi dagli altri per

andare in cerca d'applaufi . Non po-

[ a ] Eccli. 48. v. 13 .

tea
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tea non prevedere per ciò , quai mo-

ti fi farebbero eccitati contro di lui ,

quando con una , che fi farebbe chia-

mata pubblica ribellione , aveffe ab-

bandonate l'infegne de' fuoi capitani ,

per far effo leva di gente , e alzare

nuova bandiera , fotto cui arrolare mi-

lizie . Vedete non oftante coraggio,

che nulla teme . Non animato da efem-

pio alcuno , medita un' imprefa ancor

ra nuova nella Chiefa di riformare un

Ordine non già fcaduto per mancan-

za di difciplina , ma in tutto il vigor

d' offervanza , con adoffargli di nuovo

que' pefi , che non avea gettati dal

collo l'umana fragilità per ifchivare

ſtanchezza , ma de' quali avealo fgra-

vato l'autorità de ' Pontefici per fola

compaffione alla debole condizione

della natura . Tanto fi prepara a ten-

tare Giovanni , e primo , e folo , fen-

za compagni , che lo fpallegino , fen-

za aderenze , che l'afficurino , ſenza

appoggi , che il provvedan di mezzi .

Terefa fola , una povera , una ſcalza

verginella , fatta berfaglio a tante per-

fecuzioni , il cui efempio anzi a met-

ter timore par propio , che ad ifpira-

re coraggio , è la fola , che affida le

fue fperanze . Come farebbe potuto

non atterrirfi de' fuoi travagli , de' fuoi

pericoli , fe folamente aveffe penfato

à ricevere da Terefa le graviffime

Аа
A a 5 leg-
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leggi per offervarle egli folo? e pure

le graviffime leggi penfa di proporle

anche ad altri .

,

E' affai voler fondare una nuova re-

pubblica , dirò così , nel regno altrui,

dando l'effere alla riforma nel feno

della Religione . Io temo i fuoi peri-

coli al folo immaginarli . Affai più ar-

dua imprefa ella è però dover afcri-

vere cittadini , diftribuirli in claſſi

ftabilire , ordinare , dare fiſtema , e

forma alla nuova repubblica . Nonba-

fta una grande prefenza di fpirito , fi

richiede un petto imperterrito
che

non tema le contraddizioni degli uo-

mini , anzi ardifca di prefentarfi a lot-

tare fin co' Demonj . Il Demonio ftef-

fo condurrà gente ingannata ad accre-

fcere la nuova popolazion del Carme-

lo , fpargerà il Demonio ne' nuovi ſan-

tuarj femi di gare , e difcordie : man-

derà effo ad inquietarne la pace ove

fpiriti di vendetta , ove d'ambizione.

Prevede tutto Giovanni , nè fi atteri-

fce . Sa , che dovendo effer egli il pri-

mogenito della nuova famiglia

cherà a lui reggere i fratelli minori ,

che a lui toccherà condurre per la Spa-

gna colonie del nuovo popolo , che a

fui toccherà foftenere fpeffo nelle nuo-

ve colonie i più ardui magiftrati , Sa-

rà egli il legislatore , nè fi fpaventa

alle difficoltà di dover con l'efempio

toc-

in-
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infegnare agli altri l'offervanza delle

rigidiffime leggi , anzi fi difpone a vo-

ler di più perfuaderla con forti infi-

nuazioni al più freddi , ed efigerla con

dolce feverità da' più ritrofi , nè per-

ciò teme l'infidie del nimico , che fi

farà a fuo pericolo fufcitatore d'odj

coperti e fturbatore della pace do-

meftica . O coraggio , che nulla cede

a quello , di cui empì il petto del caro

difcepolo lo fpirito del forte Elia !

,

Come fe a lui ancora foffe ſtato det-

to (a) d'ufcire della fua cafa per diveni-

re padre di numerofa famiglia , tutto

accefo di quell' amor verfo Dio , cui

va unita la vera fortezza , e già par-

tito Giovanni dal fuo convento di Me-

dina , e dopo avere in Vagliadolid ri-

cevuta la nuova legge da Terefa , paf-

fa il primo a profeffarla nell' anguftif-

fima abitazion di Durvelo . Bacio con

riverente tenerezza quel ruvidifimo

facco , divifa preziofa di povertà , e

penitenza di cui fi copre bacio quel

ruvidiffimo facco , lavoro dell'ago di

Terefa , folito una volta per traftullo

dell'innocente puerizia ad effiggiare

divoti altari , ed ora avvezzo a non

fervire , che al loro culto : bacioquel

ruvidiffimo facco , tanto più nobile

quanto più per iftudio di divozione

Aa6 groffo-

[a] Gen. 12. v. 2.
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groffolano , e rozzo , che vestito ora

la prima volta da Giovanni , pafferà

prefto a veftire perfonaggi illuftri per

nafcita , e per fortune . Mi raffiguro

nel nuovo abito Elifeo con indoffo il

pallio del fuo maestro . f

"

*

,

Certo egli è , che fe Giovanni vi

fembrò un altro Elifeo nel coraggio

di non temerè i travagli , che di lon-

tano vedea prepararfi ad incontrarlo ,

mentre ei fi preparava alla difficile

opera , che ha già imprefa : un altro

Elifeo il giudicherete pure , quando il

veggiate , quale l'Ecclefiaftico (a) fiegue

a rapprefentare il profeta , affrontato

inveftito da mille contraddizioni ,

travagli , non refiftere folo ma fu-

perarli . Poco dura la cara folitudine

di Durvelo crefciuto già il numero

de' compagni , fi trapianta la riforma

inManzera , ed omai fparfofi il buon

odore per tutta la Spagna , le città

più cofpicue la invitano , e l'accolgo-

no con venerazione, e contenerezza.

Giovanni , che le die' l'effere , è il

più follecito a promuoverne lo ftabi-'

limento , e la propagazione . Intervie-

ne perciò a' congreffi , che da' nuovi

religiofi fi tengono per confultare in-

fieme de' mezzi al fanto fine propor-

zionati, ed eccolo inveftito dallo zelo

de'

[ a] ´48. v. 14.

F
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de ' Superiori ingannati dal timore del-

le novità troppo ftrepitofe , e troppo

applaudite Giovanni è il più infer-

vorato per introdurvi con la piena

offervanza delle leggi la fantità . E'

deftinato perciò a reggere conventi ,

ed eccolo colto all'infidie dall' invidia

degli emuli e dall'odio de' fudditi .

Giovanni è il più inftancabilein proc-

curare il confeguimento del fine con

l'edificazione del proffimo , e la con-

verfione de' peccatori . E' prefcielto per-

ciò alla direzione fpirituale di fagre

Vergini , ed eccolo in cimento co fi-

gliuoli del fecolo . I figliuoli del fe-

colo lo prendono a percoffe , e il ri-

ducono a morte a furia di colpi :

Superiori il fan chiudere in anguftif-

fimo carcere gli emuli il calunnia-

no , e qual reo d'enormi delitti il pro-

ceffano .

Si è forfe effettuato il miracolo

dichiarato tanto difficile dal profeta

(a) all' altro difcepolo , che l'implora-

va , che non folo fi fia trasfufo in

Giovanni , ma in lui fi fia raddoppia-

to lo fpirito del maeftro , per foftene-

re la coftanza imperterrita del fuo pet-

to ? Elifeo ad eſempio del gran mae-

ftro , più volte fi vide fottrarfi alle

fecuzioni con la fuga Giovanni ſta

fem-

:

per-

(a) 4. Reg. 2. v. IQ.
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fempre loro a fronte fenza turbarſi

Elifeo ad eſempio del gran maeſtro

tante ne vinfe con lo fpirito ardente

di giustizia vindicativa Giovanni le

vince tutte con lo fpirito di manfue-

tudine . Dio gradì il coraggio d'Eli-

feo , e l'affiftè co' miracoli per armarlo

di forza : Dio gradì il coraggio di Gio-

vanni , e l'aſſiſtè co'miracoli per for-

nirlo di raffegnazione , e pazienza .

♪

Io dovrei qui dir molto dell' eroica

tolleranza di Giovanni in tanto grandi

travagli , del fuo tenero amore verfo

i perfecutori , del giubbilo di quell'

anima fempre più bramofa , ed inna-

morata de' patimenti , e difprzzi . Se

fta chiufo nel carcere , l'ecceffo della

fua gioja traboccando dal cuore alla

lingua , il fa prorompere in quelle di-

vote canzoni , ripiene d'altiffimi mi-

fterj , che altri non avrebbe fpiegati ,

fe non ſpiegavali egli medefimo , che

gli avea apprefi ne' colloquj col fuo

Dio . Se fa , che gli emuli ordifcano

calunnie per fpargere di nera infamia

il fuo nome , tal è l'alta interna pa-

ce , ch'ei gode , che allora appunto

fattofi maeftro delle fublimi dottrine

da lui imparate nella fcuola dell'amo-

re divino , ftende in carta , e difcopre,

quant' ha di più recondito quella teo-

logia arcana , e mifteriofa , che fe non

è la fcienza de' foli beati , è certo la

fcien-
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fcienza folò de' pochi eletti . Grand"

unione della fua anima con Dio ! Chi

condamnerebbe di poca virtù un cuo-

re , che qualche penfier donaffe alla

propia libertà , ed alla riputazion del

fuo nome in quello ftato , in cui Gio-

vanni altro non fa , che o trattare da

folo a folo con Dio nelle fue fublimif-

fime contemplazioni , o di Dio tratta-

re con tutta la pofterità ne fuoi fubli-

miffimi fcritti Ma come dirò mai

quanto bafti degli fcambievoli amori

tra quell' anima , e Dio , fe non vi

rapprefento ancora quanto atroci fie-

no ftate le tribulazioni , le anguftie ,

i pericoli , leperfecuzioni , che ciò non

oftante , ei replicherà con l' Appoftolo,

non aver avuta forza di fepararlo dal-

la carità del Signore ? Vogliate però

difpenfarmene , Signori miei . Spetta-

colo troppo lagrimevole farebbe il de-

fcrivervi lo fquallore di quell' ofcu-

ro , anguftiffimo carcere , ove maltrat-

tato di più dall' inumanità del cufto-

de , ftette riftretto per nove mefi :

più lagrimevole ancora il defcrivervi

il diabolico impegno con cui l'ap-

paffionato calunniatore tentò di deni-

grar la fua fama , abufando le forma-

lità fagrofante delle leggi per au

ticare le fue nere impofture , e pro-

vocare contra la fua innocenza la giu-

ftizia de' più incorrotti tribunali. Non ci

met-

en-
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mettiamo a pericolo , che memorie co-

sì funefte intorbidino la gioja , che

potremmo fentire dal vederlo trionfare .

di tanti nimici , o fuggendo dal car-

cere fcortato da replicati miracoli , o

venendo dato alle fiamme il maligno

falfo proceffo fabbricato contra il fuo

noine .

Se bene che occorre diffimulare ?

Sin che non udiate dirvi , che Giovan-

ni ha finito di vivere , non è poffibi-

le , che poffiate udire , che abbian fi-

nito d'imperverfare contra la fua in-

nocenza i fuoi perfecutori . Aggrava-

to dall' ultima infermità , quafi che

ad efercitare la fua virtù non bastaf-

fero le piaghe, che tutto aveano in-

fradiciato il fuo corpo in uno ſtato

sì miferabile capita nelle mani - d' un

Superiore mal affetto . Se mali tratta-

menti , fe maniere ſcortefi , afpre ,

inumane poteano tentare la pazienza

del povero innocente che languia

tutto piaghe fopra un mifero lettic-

ciuolo , tutte s'ufarono . Tra quefte:

ma bafta così : bafta così , perchè in-

tendiate , che Giovanni viffe , e morì

fu quella croce , da cui volle intito

lar bafta così , perchè abbiate inte-

Ta l'intrepidezza di quel cuore imper-

territo , con cui andò incontro a tanti

nimici e la forza di quella manfue-

tiffima pazienza ,con cui di tutti trionfò,

"

"

,

Che
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Che fe a queſti chiari argomenti

a'quali ravvisò l' Ecclefiaftico in Eli-

feo vivente lo fpirito del Maeſtro

voi pure ravvifafte in Giovanni , men-

tre egli viffe , lo fteffo fpirito ; non

dubitafte mai , che quelle teftimonian-

ze , che dello fpirito ereditato dal gran

profeta , afferma il fagro fcrittore , (a)

aver date dopo la morte Elifeo , l'ab-

bia dopo la morte date ancora Giovan-

ni. In ripruova dell' eroica fantità de'

fuoi coftumi , le fue offa , l'aride fue

offa operano maraviglie , o varie fem-

bianze prendendo di fagre immagini

per varie fare impreffioni nel cuore de'

peccatori , ede' giufti , o rifanando pe-

ricolofe , difperate malattie col loro be-

nefico tocco . In ripruova della fantità

della fua dotrina , operano maraviglie

i muti fogli , che ha di effa empiuti ,

tanti infiammando del vero amore del-

la virtù , e guidandoli con tanta dol-

cezza alla perfezione . In ripruova del-

la fantità delle fue opere parla , e par-

lerà fino alla fine de' fecoli la grand'

opera, l'opera maravigliofa , fine glo-

riofo di tutte l'opere da lui fatte , la

venerabile riforma del fagro Ordine del

Carmine , fcuola d'orazione , fcuola di

penitenza , fcuola di fantità , in cui il

ritiro de' deferti non impedifce il tra-

(a) 48.14.

va-
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?

vaglio nella fertile vigna evangelica ,

il travaglio nella vigna evangelica non

toglie l'amore de' folitarj deferti . El-

la è quefta un miracolo ftabile , fem-

pre nuovo e fempre lo fteffo che

fatto da Giovanni , da Giovanni an-

cor fi conferva , miracolo , parto di tan-

ti miracoli nel farfi , quante furono le

contraddizioni , che indarno vi fi op-

pofera , fecondo di tanti miracoli nel

confervarfi , quanti veggiamo antepor-

re le rozze fue lane agli ori , e alle

porpore , ed agli agi più morbidi i

fuoi duriffimi ftenti . Profetarono una

fola fiata , animando col loro tocco

un cadavero , le fredde offa d'Elifeo :

profeta , e profeterà fino allo fpirare

de' fecoli l'efempio fempre vivo di

Giovanni , che comunicherà la fua vi-

ta a chiunque fcieglierà di morire al

fecolo per vivere con le virtù , che fo-

le furono lafua vita . Così egli farà co-

nofciuto un nuovo primogenito , fi-

gliuolo d'Elia , ripieno dello ſpirito del

gran profeta , immagine dell'antico E-

lifeo , o più tofto nuovo originale , in

tutto fimile al primo , padre d'una fa-

miglia ugualmente illuftre , e numero-

fa , che quella , che difcende con tanta

gloria dall' altro .

Queft'è il panegirico di S.Giovanni

della Croce , fatto in fualode dalla cir-

coftanza di quefti giorni , in cui fi ce-

le-



di S. Giovanni della Croce . 561

lebra fua fefta . Altri ne udifte , e udi-

rete da più facondi oratori ; io fcarfo

d'eloquenza per del mio lavorarne un

migliore , avrò baftevolmente fupplito

all' obbligo prefo di ragionare in fua

lode , con ifpiegarvi , come ho faputo.

che abbia voluto dire in fua lode , chi

con tanto fenno e pietà ha fcelti

i correnti giorni per dedicarli al fue

onore .

,

SER-
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DELLE LODI DI S. FRANCESCO

D' ASSISI .

Fecit mirabilia in vita fua.

Eccl.31 .

Steffe , affer maggiori difficoltà,

E bene affai più illuftri fono in fe

che hanno a vincere , e per lo fine

più alto , a cui tendono , le virtù fe-

crete , modefte , e fpeffo poco avvertite

degli eroi del Vangelo , che le ftrepi-

tofe , applauditiffime virtù de' grandi

del fecolo , e nulla ha che fare con la

fortezza de' Martiri quella de' più ri-

nomati guerrieri , nulla con la pover-

tà de' clauſtrali la magnificenza de'

principi , nulla con l' umiltà de' fer-

vi di Dio la magnanimità di chi do-

mina fulla terra ; con tutto ciò perchè

quelle hanno relazione al Crocififfo

ch'è il fublimiffimo loro fine , che le

nobilita, incontrano alle volte nelpub-

blicarfi la difgrazia , che incontrarono

appreffo molti nel primo lor predicar-

file glorie del Crocififfo , d'effere fe

non
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non forfe deteftate come uno fcanda-

lo , derife almeno come pazzia . Quin-

di affai è più facile formare un pane-

girico ad unperfonaggio ragguardevo-

le della terra le cui azioni effendo

confeffate illuftri dal giudicio ancora

del volgo , nulla dee far di più l'elo-

quenza , che metterle qual prezioſa ta-

vola in buon lume , ficura ditofto ri-

fcuoterne ammirazion da' periti , che

ad un gran Santo del Paradifo , delle

cui virtù , non giudicando di effe ugual-

mente gli uomini tutti , conviene fpef-

fo fpiegare l'effenza , le cagioni , gli

effetti , per aver favorevole il lor giu-

dicio , come appunto per obbligare gl'

imperiti a confeffare il valore d' una

preziofiffima tavola , bifogna lor far

conofcere la perfezione del difegno ,

la forza del colorito , e tutti gli arti-

ficj più reconditi del pennello mae-

ftro . Non è però quefta la difficoltà ,

ch'io fcoperfi nel pormi a difegnare

il panegirico del gran Francefco d'Af-

fifi . Finalmente è tale la venerazione

del fuo nome appreffo la Chiefa tut-

ta , e tale appreffo il mio divoto , e

riverito uditorio è la giufta opinione

del fuo merito , che qualunque fua a-

zione è già ammeffa da tutti per vir-

tuofa , per fanta , nè a me altro può

incombere , che ritrovare parole , con

cui poffa femplicemente fporre , e ri

dire,
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dire , egli è vero , ma però uguagliare

ancora l'eccellenza delle fue azioni

e l'altezza della fua fantità ! Ed è for-

fe agevole il folo non tradire , e non

ofcurar col racconto la gloria del gran

Francefco d'Affifi , quando così gran-

di fono tutte le azioni della fua vita,

che tanto fuperano quelle degli altri

fanti nell'ordine della grazia , quanto l'

ordine della grazia fupera quello del-

la natura ? Egli è l' uomo immacola-

to , egli il difpregiatore dell'oro , egli

l'operatore delle granmaraviglie, cui

Ecclefiaftico confefsò bensì degno

di tutti gli encomj , ma moftrò di non

credere , che mai poteffe additarfi tra-

gli uomini . Quis eft hic , & laudabi

mus eum? Fecit enim mirabilia in vita

fua . Merita Francefco ogni lode , ma

io non ho lode , che baſti a far alme-

no intendere qual fia il fuo merito

S'aggiunge , che troppo mi difanima

la voftra efpettazione , Signori mei ,

quando fo , che dopo aver bene inte-

fa , mercè i vivi forti colori..con cui

fuvvi ne' giorni fcorfi da tanti facri

infigni oratori rapprefentata la fingo-

lare eccellenza della grazie , che Dio

fece a Francefco nel far comuni alle

carni di lui le fue piaghe , me fcie-

gliefte , perchè vi faceffi intendere con

qualche fimile lavorio d' ingegno , e

di parole la fingolare eccellenza di quel-

le
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le azioni , con cui Francefco meritof-

fi da Dio la fegnalatiffima grazia . Ma

fe non poffo foddisfare appieno a'vo-

ftri defiderj , e interamente appagare

la voſtra divozione , non deggio però

in tutto mancare a ' propj doveri . Se

non poffo promettervi un giuſto pa-

negirico in lode di San Francefco

non lascerò tuttavia di trattenere la

voftra pietà col racconto di qualche fua

azione . Il maggior panegirico del fan-

to fia l'ingenua confeffione , ch'io fo,

di non potere , di non fapere teffere

in fua lode un panegirico : bafti a voi ,

ch'io col ridirvi alcuna delle fue azio-

ni maraviglioſe , v'accenni la materia

di molti panegirici .

Per incamminarmi con qualche or-

dine in un argomento così fecondo di

varietà , e per porre certi cancelli ad

una materia sì vafta , affine di ritrova-

re onde dar principio , e ove dar fine

al difcorfo , quafi avvicinando i due

lidi di ſpaziofiffimo mare per preſto

e fenza pericoli trapaffarlo , prima io

mi farò ad efporre , come mifi affac-

cieranno alla mente , le principali vir-

tù di Francefco , che lui fecerofanto,

pafferò indi ad accennarne altre anco-

ra , con cui effo proccurò di far fanti

gli altri.

Il primo effetto , che produffe la gra-

zia in quell'anima eletta , quafi il pri-

mo
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mo fondamento , fu cui dovea alzarfi

tutta la fabbrica della fua gran fanti-

tà , fu una tenera compaffione verfo

le miferie de' poverelli . Non è però

maraviglia , che un giovane anzi ſe-

guendo l'iftinto dell' età , che lafcian-

dofi allettare dalle confeguenze della

profeffione , che praticava , fia portato

a fantificare la liberalità , che gli per-

fuade l'inefperienza dell' umane vicen-

de , con le limofine , più tosto che a

feguire l'efempio del cauto genitore

che conferva con qualche amore gli

acquifti , che fa coftargli le diligenze ,

i fudori, gli affanni d'onefto traffico.

Quel che mi fembra maraviglioſo fi

è , che Francefco , che così bene co-

nofce il male della povertà , ´ond' è

tutto cuore per compaffionarla , tutto

mani per fovvenirla , fcelga poi di vo-

lerla per fua madre fua fignora , e

regina , come folea chiamarla , e per

arrolarfi fotto le fue lacere infegne , o

più tofto per alzar effo la fua mifera-

bile infegna , e altri raccogliere fotto

d'effa , voglia perdere i mezzi di li-

berarne gli oppreffi dalla fua fervitù

Ma non importa che divenuto egli po-

vero , non fia più per poter effere tan-

to verfo i poveri liberale : ha già pre-

veduto , come potrà effervi con affai

maggior fuo piacere , e con maggior

merito . Vedete fuggerimento ingegno-

2

fo

•
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fo della grazia , che già principia ad

operar cofe grandi in Francefco . Non

vuole più porgere fovvenimento all'

altrui miferie con quel del padre , e

però pubblicamente rinuncia a tutti i

diritti , che fulle paterne fortune_gli

competono per natura : non vuole fov-

venirle col fuo , e però per nulla aver

più di fuo , di là a poco giura fugli

altari una povertà la più rigida , che

fi fia ancora veduta in fanta chie-

fa vuole foccorrere a' poveri col

loro .

Eccolo fcalzo , e mezzo ignudo ,

malamente coperto da un vile facco ,

e cinto dl rozza fune , fprovveduto di

quant'è neceffario per falvarfi dall'in-

giurie della fame , e del freddo . Ně

fi contenta egli d' una povertà , che

affligga folamente il corpo con lo fcar-

fo , e ftentato provvedimento al fuo

bifogno ; ha fcelta una povertà , che

paffi ad affligger l'anima , non volen-

dola efente dalla più amara confeguen-

za, che porti lo ftato de' miferabili

ch'è il roffore di comparire , e quello

molto più di ricorrere agli altri per

fuo follievo . Perciò egli a diſpetto d'

ogni amor propio , non in contrade

rimote ; ma per Affifi tutta , dove pri-

ma oneſto e agiato mercatante era

ftato veduto verfar l'oro a man pie-

con quell' abito sì mefchino por-

Parte II. Bb ta

,

<

,



568
Sermone XXXV.

ta in vifta la fua miferia , miferia

che appreffo molti nè pur ritrova com-

paffione , perchè voluta , e da altri

viene fpregiata , e derifa , perchè in

figura nuova di fantità non intefa .

Non è però quefto tutto il merito del-

la fua povertà . Speffo ricufa , mai non

gradifce , fe moffo alcuno a pietà del

fuo ftato , gli offre , o gli porge fol-

lievo non ricercato . Quel che non co-

fta pena, e roffore , togliendo il fen-

fo della miferia lo giudica un'infi-

dia , che facciafi alla virtù , la cui

attività s'illanguidifce , e eorre peri-

colo di perderfi , fe manca d'efercizio .

Cogli occhi chini a terra tutto ar-

roffato la fronte , con umili efpreffio-

ni di fupplica , in nome del fommo

Dio , va accattando il neceffario fo-

ftentamento per la Città e fommef

fo ricufa limofine , che potendo fup-

plire al bifogno di più giorni , il di-

fobblighino dal rinovar di dì in dì

quefto contrasto co' propj affetti ,

riportare quefta vittoria dal fuo roffo-

re. Ma udite: fopra quefto fteffo mi-

ferabile fuffidio da lui acquiſtato alle

fue ftrette indigenze col prezzo di sì

penoſe preghiere e con la confeffio-

ne tanto difficile a farfi della propria

mendicità , non meno che fopra il mi-

ferabile veftito o dirò , il cafuale

cenciofo arnefe , dono pure dell'altrui

,

,

e

cari-
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carità , con cui le nude carni ricopre,

egli niuna maggior ragion ci preten-

de , perchè a lui fervano , di quella ,

che voglia , che ci poffa pretendere

ogn' altro povero . L'ultima povertà

unita in iftretta alleanza con l'ultima

liberalità amendue in efercizio per-

petuo , mai più non fi videro .

,

Ben io ful principio m' appofi , quan-

do vidi Francefco difpofto alla magna-

nima rifoluzione di ridurfi in uno ſta-

to , in cui aveffe bifogno di tutto

che non perciò ei avrebbe voluto cre-

derfi efente dall' obbligo , nè rinuncia-

re al piacere di fovvenire a' bifogni

altrui . Nella povertà comune di co-

mune diritto giudica ciò , che difpen-

fa l'altrui carità , e folo qualche mag-

gior ragione volendo , che ful comu-

ne competa al più degno , fe bene e

chiede da' poverelli , eloro porge fcam-

bievolmente limofina, non eftima mai

fuo torto , fe vengono da altri riget-

tate le fue preghiere , e crede fempre

giuftizia , ch'egli le altrui foddisfi , e

fpeffo prevenga . Non c'è famelico

non c'è ignudo , cui egli prontamen-

te non foccora con la fua fame , e

con la fua nudità , che mercè l'eroi-

ca virtù del fedele depofitario delle co-

muni foſtanze , fono già fatte inefau-

fto patrimonio di tutti i poveri . Giu-

dicate voi , fe ei tragli agi , e le ric-

Bb 2 chez-
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chezze , lontano non folo dalla fpe-

rienza , ma dal timore della povertà ,

si tenero avea il cuore verfo i bifo-

gni degli altri , quale compaffione ne

fenta ora che tutto foffre ancor ef-

fo il roffore , gli ftenti , le pene de'

miferabili , talmente che fe prima mi

parea ftrano , che la fua liberalità gli

aveffe sì facilmente perfuafo il dive-

nir povero , nulla ora mi reca di ſtu-

pore , che la fua povertà il perfuada

ad effere vie più liberale . A queſta

bella virtù , che fcelfe per la fua ca-

ra ancora tra le ricchezze del fecolo,

ed a cui dee la fua converfione , trop-

pa ingiuria farebbe a lui paruto di fa-

re , donando ad altre il fuo piùtene-

ro amore , ed efferle troppo ingrato

fe per fuo merito fatto povero , po-

vero ancora non l'aveffe con ftima

ugual praticata . Intanto una povertà

sì fcarfa con lui , sì liberale con gli

altri , bafta a farvi confeffare che

Francefco è un fanto penitente , e pe-

nitente il più auftero , che contino i

fafti della Chiefa . Certo , che fe una

vita così ftentata non è l'ultima pruo-

va d'uua vera , rigida penitenza , nol

faranno nè pure i cilicj , le flagella-

zioni , i digiuni .

>

Se bene parland' io di Francefco ,

fone torfe in neceffità di tacere fimi-

li nomi , che le più autentiche pruo-

ve
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ve della fantità da molti fi credono ?

Offervate la ruvidezza di quel vefti-

to queſt'è un non mai depolto cili-

cio , che tormenta ugualmente il fon-

no , e la vigilia . Offervate quel cibo

mifero , e fcarfeggiante quest ' è un

perpetuo digiuno , che non mai afpet-

ta giorno folenne per fattollarſi . Non

oftante però dato effo alla pratica d'

ogni virtù , come fe ognuna foffe la

fola , di cui afpiraffe all'acquisto , nè

contento di praticare d'ognuna quel ,

che baſtaffe à renderne alcuna intera-

mente compiuta, fe ben parea che la

povertà così maceraffe il fuo corpo ,

onde non reftaffe luogo ad altre in-

venzioni per macerarlo ; mai le ne-

ceffarie confeguenze della povertà a

lui efercizio di mortificazion della car-

ne non fembrano . Gli altri fanti più

rinomati per l'aufterità della vita , ter-

minarono forfe di macerare il lor cor-

po con torglieli le delizie , le fuper-

fluità , il biſognevole . Francefco di qua

principia , e quando la povertà non

delle delizie folo , e del fuperfluo l'

avea fpogliato , ma sì fcarfamente an-

cora provvedea a ' bifogni neceffarj del-

la natura ; allora egli ftudia le forme

piùfevere d'affliggere la fua carne già

ferva obbediente della ragione . Baſti ad

altri cangiare i morbidi lini in rozze,

e ruvide veftimenta il ruvidiffimo

Bb 3 facco ,
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facco , tra cui va involto , lo dee egli

alla povertà ; la mortificazione più

l'innafprifca con intarfiarlo , dirò co-

sì, di tormentofiffime funicelle . Ba-

fti ad altri in duro letto cangiare le

piume delicate : il duriffimo letto lo

dee egli alla povertà ; la martificazio-

ne o vi aggiunga per guanciale un

faffo , o più fpeffo fcelga per letto il

duro pavimento . Bafti ad altri reftri-

gnere la parca menfa al folo foften-

tamento della natura : egli cui di più

non concede la povertà , il vitto mi-

ferabile amareggi ancora con ceneri

o infipido renda con l'acqua . Puoff

immaginare di più ? Nè il fa allenta-

re una vita sì auftera o le infermità

del corpo , che fpeffo l'affalgono

le tentazioni del Demonio che gli

minaccia la difgrazia di Dio , come

ad omicida di fe medefimo . Ma que-

fta è la pratica d'ogni giorno , queft'

è il coſtume ufuale , quefta mortifica-

zione può non piacere a Francefco

perchè piace fempre : v'aggiunge pe-

rò più volte all' anno per lo corfo di

molti giorni lunghe aftinenze . E qua-

li ? Quali fan parere l'ufo degli altri

tempi ufo di vita lauta , ed agiata ,

quali Francefco fteffo confeffa effere

€ chiama con nome d'aftinenze di

quarefime , di digiuni . Chi maltratta

il fuo corpo , il maltratta , perche ſen-

"

te

,
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te d'averlo , ma l' afpriffimo governo

che fa del fuo corpo Francefco , più

tolto fa dubitare ch'ei non fenta d'

averlo, ed a me fembra , che poffa cre-

derfi , ch'egli abitualmente rapito co-

me Paolo alla contemplazione di co-

fe non da altri vedute , nè intefe , fia

fempre incerto , come fu allora l'Ap-

poftolo , fe il fuo fpirito fia nel corpo ,

o fuori del corpo .

?

Veramente mi convien già dir co-

fa , che potrà non parere maraviglio-

fa . L'uomo di Dio così ftaccato dal-

le cofe della terra così lontano da

ogni piacere de ' fenfi , vivea fempre

con lo fpirito in Cielo , e affaggiava

nella contemplazione di Dio i piaceri

de' beati . Tuttavia io non fo fe fia

maggior maraviglia , ch'egli viva cit-

tadino della terra fenza mai guſtare

alcuno de' fuoi piaceri , o viva fora-

ftiero ancora nel Cielo , fenza mai ef-

fere divertito da' fuoi diletti . Tal era

certo il perpetuo raccoglimento del fuo

fpirito , che fpeffo paffando per le Cit-

tà , benchè attorno fegli affollaffero le

perfone , tratte dalla venerazion del fuo

nome , e tragli ftrepiti della turba ,

che premendo l'un l'altro facea for-

za per giungnere a baciare le rozze

lane , egli veniffe quando ritardato nel

viaggio , quando inavvedutamente fo-

fpinto , e rifofpinto ; afforto però in Dio,

Bb 4 fen-



574 Sermonr XXXV.

?

,

fenza avvifarfi di nulla arrivava al

termine difegnato , dubbiofo del viag-

gio tenuto , e fenza avere nè pure ve-

duto il mezzo , percui là s'era con-

dotto . So , che l'anime pie fi folle-

vano a Dio con ogni azione efterna

indrizzandola a lui : fo , che i più

perfetti dividendo l'attenzione tra i

fenfi , e la mente , cercano e ri-

trovano Dio in tutto ciò che loro

prefentano i fenfi nell' azione efter-

na occupati : fo ancora , che i più di-

letti alzati a Dio con lo fpirito , han-

no la grazia di abbandonare , ed ob-

bliare l'azione efterna che i fenfi

non han vigore di continuare nella

dilettevole , intènfiffima occupazione

dello fpirito ; ma rado , fingolare

inaudito confeffo effere , che Francef-

co così unifca l'azione efterna con l'

orazione , che l'una l'altra non inter-

rompa , mentre nell' una , e nell'altra

con ugual attenzione fi occupa . Così

fi slancia all'insù lo fpirito fenza

mai verfo la terra , come verfo il fuo

orizzonte incurvarfi ? Come chi porta-

to dalla nave verfo una parte , muo-

ve verfo l'altra le piante , s' alza ver-

fo il Cielo lo fpirito di Francefco

fenza mai dimettere il volo , e lafcia

intanto , che il corpo , fua grave abi-

tazione , fegua fulla terra il cammino .

Queft' è far ufo del corpo indipenden-

temen-
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temente dallo fpirito , e operar con lo

fpirito indipendentemente dal corpo ,

quafi rotto tra effi il commerzio , c

violate , o difpenfate le comuni leggi

della natura . Ma tale fingolar modo

di orare avrà Francefco imparato col

lungo efercizio dell' orazione , e col

lungo ufo di far fervire l'ozio de' fenfi

alla fublime operazione dell' anima .

E' vero .

Perchè però non c'è grado di vir-

tù , a cui non tenti di giugnere , do-

po effere arrivato a tanto d' unione

con Dio , che da lui non fi difgiunga,

nè pure quando il corpo fta occupato

in azioni efterne , gli par di non ef-

fere tutto unito a Dio , fe nel tratta-

re con Dio non fa le fue parti anche

il corpo , ch'è troppo mal occupato , fe

folamente non divertifce dalle fue alte

contemplazioni lo fpirito . Per ciò non

crede effo di orare con molto merito,

fe non ritrova la fua fempre cercata

folitudine , dove trattando confiden-

temente , e da folo a folo con Dio

poffa ancora impiegare il corpo fe non

in amarlo , che tanto a lui non con-

viene almeno in fecondare l'anima

ne'fuoi amori . Quanto più fpeffo po-

tea , o appartato nelle bofcaglie ,

ritirato fulle cime de' monti , ficuro

tra que' cari orrori di non avere altri

teſtimonj degli amorofi fuoi sfoghi ,

Bb 5 che

?

,



576 Sermone XXXV.

:

e

che l'aria , tutta la facea rifuonare d'

intorno de' fuoi infocari fofpiri , e de'

teneri colloquj col fuo bene . Quivi

l'avrefte veduto ora per trafporto di

giubbilo andar correndo per la foreſta

ora forprefo da non fo quali angofce

ftenderfi bocconi full' erbe , ora ripie-

no di maraviglia reftare privo di mo-

to , ora feguir col corpo i voli dello

fpirito alzato in Dio . Altrevolte avre-

fte confeffato , che da altri non vedu-

to , a lui però era prefente il fuo amo-

re , così vedeafi a vagheggiarlo con gli

occhi , e ftendere a dolci amplefft le

braccia altrevolte , che il minacciaf-

fe di nafconderfi alla fua vifta , così

gli occhi fgorgavano largo pianto

le mani fi volgeano a percuotergli il

petto in atto di chi domanda pietà

Ed oh che non avreſte diſtintamente

veduto in quel felice deferto là fulle

balze dell' Alvernia , in quel felice de-

ferto , fcelto alle più fecrete , più amo-

rofe confidenze tra Dio , e Francefco.

Lì fu appunto , dove dopo aver il Si-

gnore fatta parte a quell' anima dei

dilctti della fua beatitudine , volendo

a parte il corpo dei dolori della fua

crocififfione , fi vide l'innamorato pa-

ziente , tutto accefo di fiamme ilvol-

to , allargare il petto , aprire le brac-

cia , fermare ftabili i piedi , afpettan-

do allegro , e ricevendo coftante dagli

ftrali
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Arali del fuo amor crocififfo le belle pia-

ghe , marche chiariffime del maggior

amore , che abbia mai Dio portato ad

un' anima che abbia mai un'anima

portato a Dio. Ma poichè io ho pre-

fo a ridirvi ciò , che di grande ha

operato Francefco , non ciò , che di

grande ha ricevuto da Dio , ufcirò già

feco di quefta folitudine , e fatto omai

certo della gran fantità , ch' egli ha

acquistata a fe fteffo , farovvelo final-

mente vedere in pubblico , tutto in-

tento a far fanti gli altri ."

Francefco è in mare verfo Soria .

Egli arde di defiderio di dilatare i con-

fini della Chiefa , e acquiftaré fudditi

nuovi al vangelo . Vuole bandire la fe-

de di Gefucrifto in paefi infedeli , e

trarre dalle tenebre del maomettifmo

alla luce della vera religione tante ani-

me, che vivono cieche ne' loro errori.

Gran coraggio , che dà a lui lo zelo

dell' altrui falute . Scelfe il divino mae-

ftro poveri pefcatori per banditori del-

la fua legge , prima però di fpedirgli

alla grand' opera , di che lumi di fcien-

za foprannaturale gli fornì , di che for-

tezza gli armò , di che mezzi gli prov-

vide ! Francefco vefte lo fpirito degli

appoftoli fprovveduto affatto delle lor

forze , e appena convertito , fcalzo ,

idiota , fenza il dono delle lingue , fen-

za il dono de'miracoli , vuol bandire

Bb 6 il
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il vangelo nelle contrade d'oriente .

La Provvidenza però fcatena tempefte

per rifofpingerlo in Italia : ei la bene-

dice e s'umilia a' fuoi alti voleri

ma non rifina tuttavia di nodrire il

bel defiderio , e credendo , che forfe

Dio il voglia feminatore della fua leg-

ge in altre contrade , imprende verfo

Affrica un nuovo viaggio . Sa , come

Dio foglia premiare fimili imprefe .

L'alletta la fperanza del fuo guada-

gno . Spera il martirio . Crefce però

lo zelo dell' altrui intereffe con la lu-

finga dell' intereffe fuo propio , nè fa-

prei diftinguere , fe ugual forza avef-

fero a muoverlo amendue i fini : vuole

sborfare il fangue per comprar anime,

vuole comprar anime per isborfare il

fangue . Ma il corpo infermo ritarda

il vigor dello fpirito , e grave malat

tia fopraggiuntagli in Spagna , l'ac-

certa , che la divina volontà il ri-

manda di nuovo in Italia . Quale ze-

lo non farebbe reftato pago di fe me-

defimo dopo due tali pruove contra

l'efpettazione ite a voto? E chi non

fi farebbe contentato del doppio facri-

ficio offerto a Dio, col defiderio ? Se

Francefco folo per fuo vantaggio avef-

fe bramato il martirio , fi contentereb-

be del merito di avere offerto due vol-

te il fangue ; ma egli , che vuole il

martirio per falvar altri , la terza vol-

ta
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ta di là a qualche anno fi accinge

all' appoftolato . Non più tempefte

non più infermità il ritardano . Pren-

de allegro terra in Soria , entra in Ba-

bilonia , fi prefenta coraggiofo al Sol-

dano . Il Barbaro cangiate voglie e

natura in vece di voler il fuo fan-

gue , gli efibifce oro e facendo con

amorevoli tratti , ch'ei difperaffe di

ritrovar quella crudeltà che andava

con gli ftenti di tanti viaggi cercan-

do , l'obbliga a ripigliare il cammino

a' paefi fedeli . Francefco è già certo ,

che Dio nol chiama a ftendere i con-

fini della fua vigna , ma a ripurgarla

più tolto dall' erbe velenofe che in

tante parti vi allignano , nè l'elegge

a bandire con la voce il vangelo , ma

a pubblicarne con l'efempio un'efattif-

fima pratica .

>

Depofte dunque le fperanze , e fat-

to un facrificio a Dio de ' fuoi defiderj,

fenza più penfare al martirio , impren-

de tra' fedeli una nuova fpecie d'ap-

poftolato , tanto più difficile , quant'è

più
più difficile dell' illuminare un intel-

letto cieco , il muovere una volontà

oftinata . Scorre gran parte d'Italia ,

diffeminando qua e là la divina paro-

la, e con eloquenza , che non fi forma

con arte , fgrida da pertutto i vizj

imprime l'amore de' fuoi doveri nel

cuore de' popoli battezzati , e operain

ogni
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ogni luogo converfioni di peccatori .

O ben prefervato il fuo fangue dalle

fpade de' Tiranni , fe ora fi vede fciol-

to in abbondanti fudori , co' quali fe

non s'annaffiano nuovi femi del van-

gelo nel cuore degl' infedeli , larga-

mente s'irrigano ne ' cuori de' Criſtia-

ni i già fparfi femi delle virtù , per-

chè rendano maggior frutto . Benedetta

la Provvidenza , che falvò al maggior

uopo Francefco , perchè non reſtaſſe

infelvatichita la vigna eletta , mentre

egli cerca di morire per piantarne una

nuova . Egli ora intento a ricondurre

all' obbedienza del vangelo i ribelli

tanto più fi rende benemerito della

chiefa di Dio , quant'è più ftimabile

del far nuovi acquifti il confervare

e ftabilire i già fatti . Non coronerà,

le fue fatiche con una mor-

te da appoftolo fotto la fcure ,

avrà la gloria d'avere fpefo lo fteffo

prezzo , che baftò ad altri per com-

perare sì preziofa corona : viaggi in-

defeffi a pie' ignudi , predicazioni in-

ftancabili , derifioni della plebe , mi-

nacce de' potenti , acquifto innumera-

bile d'anime .

è vero
,

ma

Credete però , Signori , che di tan-

to fi contentiFrancefco ? Giovar fo-

lamente a' prefenti , falvare folamente

i peccatori , che lui odono , riftrigne-

re il fuo zelo al tempo folo della fua

vita,
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vita , non fon difegni degni di lui .

Ha gia penfato a fare , che viva do-

po ancor la fua morte il fuo fpirito

che s'oda la fua voce che duri il

fuo zelo , finchè durerà la chiefa di

Dio , che non può mancare . O gran

miracolo m' è acconciamente acca-

duto che ultimo mi fovvenga per

coronare le lodi di Francefco d' Affifi.

Sibene , Signori : queft' è il grand' Or-

dine , il fanto , il venerabile Ordine,

anzi i venerabili Ordini , de' Minori ,

dirò ? come a lui piacque chiamarli, o

de' maffimi ? come io vo' dire , che

fioriſcano in fanta chiefa . E' prodigio

che entraffe in mente d'un novello

convertito , fenza lettere
fenza ap-

poggi fenza foftanze , di radunare

feguaci , fcrivere leggi , formarne re-

pubblica . Non oftante Franceſco ha

conceputo il grande difegno , efi met-

te già a colorirlo , ed , o maraviglia !

ha già condotto a fine l'impercettibil

lavoro con tale felicità di fucceffo

che quegli , che ad uno ad uno rac-

colti fette ne contava al principio

dell'opera , cinque mila , cinque mi-

la , vivendo ancora , contaffe figliuo-

li , e difcepoli . Più non farebbe un

monarca con l'offerta d'un gran gua-

dagno più non farebbe , fe riforgef-

fe , l'empio filofofo con la promeffa

d'ogni piacere . Chi è , chi è questi ,

,

per

,
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per cui feguire in una vita così mi-

fera , così auftera , fi dimenticano del-

le lor glorie i letterati , de' lor pia-

ceri i giovani , delle loro ricchezze

i nobili ? Non mi dolgo d'aver la-

feiato di defcrivervi obbedienza

che a lui preftavano le creature ir-

ragionevoli , i candidi agnellini gli

uccellini innocenti : finalmente i vez-

zi e le carezze manfuefanno ancora

le fiere lufingavagli col dolce nome

di fuoi fratelli e fopra loro uſava

della virtù , che Dio gli avea conce-

duta . Ma onde , onde tanta forza

fopra la volontà umana cui niuno

può coftrignere , che tragga migliaja

d'uomini dietro un efempio di tanto

orrore all'umanità , di povertà angu-

ftiffima , di foggezione indifpenfabile,

di tanti difagi , di tanti ftenti ? Ha

tanta forza un tal efempio folamen-

te , perchè il dà Francefco , allegro

ne' patimenti , di nulla bramofo nella

fua povertà , gloriofo per lo dominio.

fopra i propi appetiti affoluto fi-

gnor di fe fteffo nell' obbedire agli

altrui voleri . Baſta perciò , ch'egli fi

moftri agli altri , e moftri agli altri

gli oggetti del comune abborrimento

degli uomini fatti a lui oggetti di

e di compiacenza , perchè
amore

fenza più corra ogni età
> ogni con-

dizione , ogni feffo a voler afcriverfi

fotto
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fotto le fue infegne , nella doppia le-

va , ch' ei fa , quindi d' uomini forti ,

quindi di tenere verginelle , per com-

battere con dopio efercito infedel-

tà , e i vizj del fecolo , fornire di

doppia guarniggione la Chiefa , e dop-

pia colonia di benemerita milizia fpe-

dire pofcia a popolare l'empireo . E

come non mancheranno mai infedeli

tragli uomini , peccatori tra' fedeli

non lafcierà mai d'aver nimici la

Chiefa , mai non refteranno empiute

tutte le beate magioni della celefte

Gerufalemme ; egli tal diſciplina pre-

fcrive al fuo nuovo efercito , così traf-

mette il fuo fpirito ne' capitani , che

l'han da reggere che a' veterani

fempre fuccedendo novelli foldati

mai non manchi chi combatta contra

l'infedeltà , contra i vizj , chi difen-

da la chieſa ne' fuoi pericoli , chi

paffi dopo lunghe fatiche a ripofare

in altre contrade fopra le ftelle . Quan-

to più invecchieraffi , fempre rinovel-

landofi il venerabile Ordine , fenza

mai fentire i danni del tempo , con-

terà ogni fecolo fecondo di martiri ,

che combatteranno l' infedeltà fino

all'ultimo fangue , fecondo di zelan-

ti predicatori , che con celeftiale elo-

quenza sbandiranno dal mondo Cri-

tiano i vizj fecondo di generofi

campioni , che difenderanno la chie-

,

,

fa
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fa militante con l'orazioni ne' chio-

ftri , con la dottrina dalla cattedre.

con petto appoftolico nella prima e

nell' altre più fublimi fue dignità

la Chiefa trionfante fempre andrà

mercè di lui , crefcendo di nuovi cit-

tadini, che dopo tali bener.erite fa-

tiche pafferano a trionfare nel para-

difo .

"

come

Io volea , come s'ufa , non prima

chiudere il rozzo ragionamento , che

vi aveffi defcritta la bella morte , la

felice morte del gran fanto , di cui

vi ho defcritta in ifcorcio la vita . E be-

ne largo campo mi fi prefentava da

fcorrere per darvi a divedere

rinforzò tutte le fue virtù nel mori-

re , penitenza , povertà , ardente amor

verfo Dio , carità ineftinguibile verſo

il proffimo . Ma poichè m' è avvenuto

di accennarvi , come vivono ancora,

e viveranno per fempre ne' fuoi tanti

cari figliuoli e difcepoli le virtù

tutte di quell' anima, che vive glorio

fa in Cielo , darò qui fine al difcor-

fo , e folo rivolti gli occhi al para-

difo , d'onde egli vede la tenera di-

vozione che voi portate al fuo no-

me , e la premura , che avete di di-

latar la fua gloria , il pregherò , co-

me il prego , ad ottenere da quel-

la onnipotenza , di cui a beneficio de'

proffimi egli parve tante volte depofi-

"

,

tario,
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0
tario e difpenfiere , alla chiefa tut-

ta , a tutta questa Città , a quefta ve-

neranda Confraternita dal fuo amo-

re certamente diftinta a voi tutti

le celefti copiofe benedizioni .

SER-
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DELLE LODI DEL BEATO

GIOVANNI DE PRADO .

Vifi funt oculis infipientium mori .

Sapientiæ 3.

CT

Iò che fuol render facile anche

a'mediocri oratori il difcorrere

delle lodi d'illuftre perfonaggio , vale

a dire la qualità del foggetto per nu-

mero d'azioni eroiche abbondante , e

per la loro varietà dilettevole , ciò a

me , che deggio difcorrervi delle lodi

del gloriofo Martire il Beato Giovan-

ni de Prado , così confonde la mente ,

e turba così gli offici della lingua ,

che fe aveffi ancora quell' eloquenza ,

che fo di non avere , non faprei qual

ufo farne nel prefente per altro for-

tunatiffimo incontro . Ne' Martiri non

fogliamo che ammirare la morte , po-

co badando alla vita , che ogni fuo

pregio ftimiam dovere a quella mor-

che coronolla di tanta gloria :

ne' Confeffori non fogliamo , che am-

mirare la vita , poco badando alla

morte che ogni fuo pregio ftimiam

dovere a quella vita , a cui l'effer fi-

te ,

,

mile
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mile è la fua gloria . Nel Beato Gio-

vanni de Prado , che arrivò fanto al

martirio , in cui una morte così glo-

riofa fu premio d'una vita così inno-

cente, in cui perchè non ponno fcam-

bievolmente ofcurarfi , fcambievolmen-

te più fi rifchiarano la fortezza nel

morire , e la penitenza nel vivere

dobbiamo ugualmente ammirare e la

vita , e la morte , la vita , che il fe-

ce fanto fenza bifogno d'una tal mor-

te , la morte , che fanto vel dimoſtra

fenza rifleffo alcuno ad una tal vita

La vaftità d'una materia , che abbrac-

cia quanto mai può dirfi d'ogni più

illuftre martire , e d'ogni più illuftre

confeffore , troppo riefce malagevole a

trattarfi e per la difficoltà di ben ordi-

narla nella tanta moltiplicità delle co-

fe , e per quella di ben unirla , e con-

netterla , commettendo infieme , e qua-

fi l'una fopra l'altra innestando cofe

tanto diverſe , e per quella di tutta

confumarla , fenza che niuna parte re-

fti impedita , e dirò , tradita dall' al-

tra . Che fe per isfuggire tali , e tan-

te difficoltà , rifolvo di reftringermi

ad una parte fola dell' argomento ,

nuova difficoltà mi nafce dalla fcelta,

che debbo farne , temendo , che fe vi

ragiono folo della fua morte , voi pof-

fiate dubitare della fantità della vita,

fe folo della vita , poffiate non ap-

prez-
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prezzare la fortezza della fua morte .

Poichè però il titolo , con cui nuova-

mente la Chiefa l'efpone fugli altari

alla voftra adorazione , vuole , che il

mio difcorfo tutto fia in lode del fuo

martirio , nè io tutte poffo tacere le

lodi , che a Giovanni fi dovettero pri-

ma ancor del martirio , dirò quel fo-

lo della fua vita , che potrà rendervi

piùgrata la defcrizione della fua mor-

te . E perche fo , che più diletta il

racconto di ciò , che più giunge non

folo inafpettato , ma contra l'efpetta-

zione ; eccovi [ e che giova a voi vo-

ler occultare gli artific) a niuno omai

più nafcofti d'ogni mezzana eloquen-

za? eccovi l'arte , che uferò nel di-

fcorrervi : Non con altro mi farò ſtra-

da a defcrivervi il martirio del Beato

Giovanni de Prado , che con andare

leggermente accennando della fua vi-

ta , quanto folo parerà difpofizione ad

una morte fanta fempre e gloriofa

ma affai però diverfa da quella , che

fentirete in fine aver fatta .

,

,

Quando fi vide il figliuolo di Don

Sancio de Prado , fangue del più no-

bile dalla Spagna , fornito dalla natu-

ra , e dallo ftudio di quelle qualità

che poteano aprirgli la ftrada a ſoſte-

nere ne' pofti più cofpicui lo fplendo-

re della famiglia , ftaccarfi con eroica

magnanimità dal mondo , rinunciare
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al poffeffo de' beni prefenti, ed alla fpe-

ranza de' futuri , e veftire le povere

lane di Francefco ne' chioftri della più

ftretta offervanza ; niuno potè dubita-

re , che quell' ardente carità verfo Dio,

che avealo indotto ad offerire a lui

l'attual fagrificio di tutto il fuo , non

aveffe perfettamente difpofto ancora il

fuo animo qual dee effere in ogni

Criſtiano ad offerirgli il fagrificio

del fangue , quando da effo mai l'avef-

fe richieſto . Tanto più , che azione

così difficile non potea raffigurarfi

per cui intraprendere poteffe non ef-

fere difpofto a fecondare la carità

chi per fuo folo impulfo dopo la fpe-

rienza fatta in età la più lubrica nel-

lo ftudio di Salamanca , tra i mali

efempi , e forfe l'iftigazioni de' com-

pagni immorigerati , che fi naviga fi-

curo anche tra' pericoli del mondo da

chi fa rivolti gli occhi al Cielo quivi

cercar la fua guida , e dappoichè l'

efempio d'un fuo congionto , che avea

cura della fua educazione , gli moſtra-

va , che il dedicarfi a Dio potea non

togliere il commerzio con gli uomini,

nè l'ufo lecito delle cofe terrene ; per

folo impulfo d' ardentiffima carità , che

il vuole tutto di Dio , fi ritira inte-

ramente dal mondo che a lui non

minaccia pericolo , e lafcia volonta-

riamente tutti i fuoi beni , che faria-

>

no
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no per lui ancora innocenti . Ma fi-

nalmente dovette crederfi , che il fuo

amor verfo Dio non foffe mai per efi-

gere da quel cuore l'atto pratico di

una tale difpofizione , quando avea

già un tal amore trovata forma da

sfogare i fuoi ardori , e manifeſtarfi

con opere , dirò liberamente , alme-

no per l'eftenfione più difficili

più meritorie d'ogni martirio . [a] Il

martirio dice Angelico , non è

l'azione più perfetta , che poffa fare

il Criftiano , perchè tragli atti di tut-

te le virtù fia più perfetto un atto di

fortezza , ma perchè la carità , quan-

do comanda alla fortezza di dare il

fangue, fa allora la pruova più diffici-

le , più perfetta , più certa , di regnar

fola , cacciato ogn' altro affetto , nel.

noftro cuore . Ma perchè dubiteremo,

che abbia già quefta con le fue fiam-

me confumato ogn' altro affetto in un

cuore , quando può volere , che da va-

rie virtùvenga alcuno fpogliato di tut-

ti i beni dell' effere , e che effe infie-

me s'unifcano a ridurlo in iftato di

ftrafcinare una vita , a cui ogni morte

poffa dirfi più tofto follievo , che per-

dita? Vedete il noftro Giovanni , per

amor del fuo Dio pendente dal cenno

de' fuoi Superiori , efeguire con pron-

[ a ] 2, 2. q. 124. ✯,

tez-
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tezza ogni loro comandamento quan-

tunque oppofto alle difpofizioni della

natura , ed all' inclinazioni del genio :

Ecco l'obbedienza , che togli e all'ani-

ma la fua libertà , il cui fagrificio S.

Gregorio chiamava piùodorofo d'ogn'

altra vittima . Vedetelo per amor del

fuo Dio fare il più afpro governo del-

le fue carni , e lafciare il corpo in pie-

na balia della mortificazione più au-

ftera : ecco il martirio , che fofferia-

mo in una pace ficura da tutte le

perfecuzion de'tiranni , dicea lo fteffo

Tanto Pontefice , ftando noi in una

perpetua volontaria guerra contra i no-

ftri appetiti per togliere al corpo tut-

ti i piaceri . Vedetelo amico d' una

ftrettiffima povertà : ecco una virtù ,

che fpogliando l'uomo de' beni efter-

ni , lo carica di una vita piena di no-

ja , e roffore . Non crederò , che pof-

fa dirfi grande la carità di Giovanni,
C fe da lui vuole il fangue ; la crederò

illanguidita , e che ftanca di più pe-

nare , con un martirio voglia por fi-

ne a tant' altri . Rifparmi dunque il

fangue , e peni fotto il giogo dell'ob-

bedienza , fino a dover ricevere mal

grado della fua umiltà le prelature

più cofpicue dell' Ordine e mandato

il primo a reggere l'Andaluzia , fof-

fra per altrui comandamento la con-

fufione di vederfi eletto per efempla-

Paree II. C c

,

re ,
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re e modello di chi ha da reggere

le provincie . Rifparmi il fangue , che

omai ne par troppo prodigo per la

copia , che ne verfa fotto i volontarj

flagelli , e peni lungamente coprendo

il corpo di più cilicj , eftenuandolo

co' digiuni , tormentandogli il fonno

e qua e là ftrafcinandolo a piedi ignu-

di , efpofto agli ardori del fole alla

rigidezza del gelo Rifparmi il fan-

gue , il riſparmi , e viva una vita mi-

ferabile mendicando i mezzi più me-

fchini per confervarla , ricufando gli al-

loggi comodi nel viaggio , e ftando

fempre con timorofo riguardo , che l'

altrui carità non fia verfo lui o trop-

po anticipatamente provvida , o trop

po al bifogno della natura liberale .

Qual genere di morte potrebbe me-

glio farci conofcere , quant' egli apprez-

zi fopra tutti i beni creati que' , che

ei propone da fperare la fede ? Qual

opo ha di cercar queftidi morir mar-

tire , a cui tal forta di vita ha affic-

curato l'inamiffibil poffeffo d'ogni vir-

tù? La fortezza non può aver luogo :

la carità quant'è più accefa , ed inten-

fa , tant' ha minor bifogno della fua

opera per ifcoprirfi , e dilatar le fue

fiamme.

Ma fe non ha bifogno del martirio

per dare sfogo a' fuoi ardori la cari.

tà , in quanto riguarda Dio , forfe

avrà
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avrà , in quanto riguarda il bene del

proffimo . Tale , non v' ha dubbio

coperfi in Giovanni il defiderio di gua

dagnare anime al Cielo che avrei

tolto prefagito , ch'egli foffe per cor-

rere con coraggio appoftolico incontro

al martirio , fe non aveffi confiderato,

che fuori ancora dell'occafion del mar-

tirio troppo avea altrove da efercitar-

fi il fuo zelo . Appena ordinato facer-

dote fu da'fuoi Superiori , che conob-

bero pari allo zelo la fua dottrina , de-

ftinato a diffeminare da' pulpiti la di-

vina parola . Inftancabile , nelle Chie-

fe , nelle piazze , nelle pubbliche , nel-

le private , e da fe iftituite radunan-

ze di Criſtiani , fenza distinguer gior-

ni , fenza flabilir ore , fecondo l'infe-

gnamento di Paolo , all' occafione , e

fuori , con quell' eloquenza , che vien

dettata da un cuore ripieno d' amor di

Dio, conforta i buoni , atterrifce gli

empj , ftabilifce quelli nelle virtù , dif-

toglie quefti da' vizi . Sparfo nelle pre-

diche il divin feme , ne raccoglie i

frutti al confeffionale dove fedendo

indefeffo a difcrezion dell' altrui bifo-

gno , giudice , non mai guadagnato ne'

dall' amore, che porta a' peccatori , ne'

dall' odio , che grande porta a' pecca-

ti , fa incoraggire i rei con le teffe

minacce , e spaventargli con la facilità

del perdono . Così ripurgata dall' erbe

Cc 2 ve-
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velenofe la vigna evangelica , perchè

fi popoli ogni dì più di piante felici ,

raccoglie l'età più tenera , e in quelle

menti , ove niuna idea ha lafciate an-

cor le fue tracce , imprime profonda-

mente le verità eterne , perchè impa-

rino ciò, che hanno a credere , in que

cuori fgombri ancora da ogni paffione

dolcemente iftilla il timore , ed amo-

re di Dio per regola del loro opera-

re . Nè fe tutto l'occupa l' intereffe

degli efteri , abbondona per ciò i do-

meftici . Sottomeffe le fpalle alle pre-

lature dell'Ordine , con l' eſempio , e

con la dottrina infiamma tutti all' amo-

fa in
re dell' aufteriffima diſciplina

tutti fiorir le virtù , animando i più

deboli è confermando i più forti .

Voi , che vedete quanto fieno proficue

le fue fatiche alla Chiefa , dite , po-

tete credere , ch' egli afpiri al marti-

ch' egli
rio , fe non credete ancora ,

ami sè più degli altri , e per afficurar-

la a fe fteffo con foverchia follecitu-

dine , voglia trafcurare l'altrui falute?

Gemono Criftiani tra le catene de'bar-

bari ? In tal difgrazia finalmente niuno

fi è gettato di propio arbitrio i lor

pericoli ftanno a cuore alla Provviden-

za , che colà gli conduffe , o permife ,

che a violenza vi foffer tratti . Il De-

monio ha tra le fue catene Criſtiani

ancor nella Spagna : quefti ha Giovan-

,

:

ni
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ni da trarre di fchiavitù ! E' più qui

copiofa la meffe è più certo il rac-

colto nè fi teme violenza , che in-

tempeftivamente interrompa l' opra

Non oftante la Spagna è sfera trop-

po anguita all'attività di quell' appo-

ftolico zelo , di cui è accefo Giovan-

ni . Egli ha fempre avanti gliocchi , i

pericoli de' Criftiani non fol prefenti,

ma ancor lontani . Sa egli , che ne're-

gni di Barbaria non folo s' infulta il

vero Dio dalla miferedenza da' Mao-

mettani , ma che la fede , che giace

morta nel cuore de' pochi Criftiani ,

che quivi vivono tra' peccati , non

può avere più forze per foftenerfi con-

tra gli allettamenti , e le minacce de'

fuoi perfecutori : Se il nimico femina

zizzania fopra il grano elettifimo del-

la Spagna il buon padrone è al pof-

feffo pacifico della fua vigna a lui

non mancheranno operai , che o la rac-

colgano per le fiamme , o ancora con

miracolo della diligente coltura la fac-

cian crefcerc a miglior ufo . Da'rimoti

lidi dell'Affrica ode Giovanni le voci de'

poveri fchiavi , che domandano chi pro-

fciolga la lor cofcienza dalle colpe

fe non può i piedi dalle catene che

chiamano famelici , chi loro fpezzi il

pane della divina parola . Vuole an-

dare a Marocco : l'efempio del fuo

gran padre Francefco non fcufa folo ,

Cc 3

,

ma
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ma commenda giuftamente il fuo zelo.

Ugual carità verfo Dio accende ilfuo

cuore del defiderio del martirio : ugual

amor verfo il proffimo vuole da lui

un fagrificio , che ridotti alla pratica.

gl' infegnamenti della fede , ed in ef-

fetto pofpofta alle cofe celeftiali la ftef-

fa vita , con un efempio , che non ha

pari , ftabilifca nella fede gli fchiavi,

ed iviti ad' abbracciarla gl' infedeli .

Vuole andare a Marocco . V'andrà

v' andrà ma non per quefto io poffo

ancor prevedere , fe farà Martire . Fu

inSoria anche Francefco , ma inganna-

te le fue fperanze , trovò negli ono-

ri , nelle offerte , nelle carezze moti-

vi da doverfene tofto fuggire , quan-

do credea trovar nelle minacce allet-

tamenti per trattenervifi . Non era men

barbaro del re di Marocco ' il Solda-

no nè minor forza d' impietofire i

cuori ha Giovanni di quella , che già

aveffe Francefco . Sappiate , che ha egli

da Dio tal dote , che non c'è cuore

così indurato , che al fuo parlare non

s' ammolifca . La foavità , che rende

cara la forza , con cui va all' affalto

de' cuori , efpugna ogni oftinazione ;

le lagrime , delle quali Dio gli fece

copiofo dono , interrompendo fpeffo l'

ufficio della lingua e con efficacia

maggior perorando , intenerifcono ogni

durezza . Quindi vennero le tante ma-

,
•

ra-
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ravigliofe converfioni de' peccatori

che fantificarono tutta la Spagna , e

quindi farà ancora , che giunto effo in

Marocco , fpero , che vedremo alla fua

comparfa, alle fue parole cambiato l'ani-

mo fiero del re, che il lafcierà fenza

offefa o per effetto di giufta ftima , o

per motivo almeno di compaffione .

Ma eccolo già in Marocco : eccolo

al campo della battaglia : eccolo al ter-

mine delle fue brame . Che abbia io a

prefagire , nol fo : fo , che egli non par

ancora contento . Sono paghe le fpe-

ranze degli ſchiavi , a'quali indefeffa-

mente amminiftra i fagramenti , pre-

dica ladivina parola, cui anima a foffe-

rir con pazienza i travagli , ad atte-

ner con coftanza le promeffe fatte a

Dio nel battefimo . Ma non così fono

paghe le fperanze di Giovanni , che

non folo ha impietofiti i cuori de'

Maomettani ma gli ha empiuti d'

ammirazione e di riverenza . L'uno

a gara dell' altro , chi foccorre alla fua

mendicità con l'offerte , chi l' onora

co' baci della povera vefte : tutti l'in-

chinano , e nel loro linguaggio l'ac-

clamano per fanto . Che farà , quan-

do comparifca dinanzi al re ? Non

differifco più alla voftra divota curio-

fità l'efito delle cofe . Giovanni è con-

tento non può più

martirio . Il barbaro

,

dubitare del fuo

principe l'ha con-

Cc 4 dan-
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dannato alle catene in iftretta prigione.

A fciorre però il difficile viluppo di

tal tragedia non baftò il corſo natural

delle cofe , vi volle l'intervento del-

la cagion fuperiore . Per falvare dal

martirio Franceſco , non fu meftieri d'

alcun miracolo . La grazia conceduta-

gli d'un' aria , che ifpirava amore ,
d'

una compoftezza , che eccitava rive-

renza , d'una facondia grave nella fua

umiltà , che s' infinuava al cuore , fe-

ce l'effetto fuo naturale, e comepie-

gò tant' altri , piegò ancora il cuor del

Soldano. Perchè venga confolato col

martirio il figliuol di Francefco , l'

aria di quell' angelico volto , il con-

tegno modeſto della perfona , teftimo.

nj ficuri d' un' anima tutta ferenità

e placidezza , potenti a cavar fegni di

tenera riverenza anchę dagli altri in-

fedeli , muovono a difpetto l'animo

infierito del re : quella favella così foa-

ve , dolcemente di tanto in tanto rin-

vigorita dall' amabile eloquenza di la-

grime divote , potente a far arrendere

tanti cuori oftinati , muove a più im-

perverfare quel principe inumano

Sarebbe ftato un nuovo miracolo

per donargli la lavreola di martire

aveffe Dio fofpefo al fuo Giovanni il

dono di quella dote , che il rendea

padrone dell' altrui cuore : è maggior

miracolo però , che fenza privarlo dell'

fe

infi-
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infigniffimo dono, fofpenda al dono i fo

liti neceffarj fuoi effetti . Giovanni dun-

que , quando men ve l' afpettavate ,

è già martire , ed io , che deggio de-

fcrivervi il fuo martirio , con orrore

di tutta la fantafia , bifogna , che vel

rapprefenti aggravato dagli anni , in-

fievolito per le mortificazioni, e per
le

fatiche , rinchiufo ora in una ofcura

eftretta prigione, con pefantiffime ca-

tene a' piedi , condannato la maggior

parte del giorno alla macina della pol-

vere , ugualmente vile , che faticofo

lavoro , da ftancare la gioventù più

robufta , ed impiegarvi i malfattori

piùfcellerati. Quanto più dolorofo mar-

tirio di quello , che fparge il fangue ,

è questo , che gli fa fpargere tanti fu-

dori ! Quanto più dolorofo di quel , che

leva la vità , è questo , che la foftiene

tra tanti ftenti Mentre però voi il

confeffate un gran martire a lui nè

purfembra d'efferlo . Dalle lunghe pe-

nitenze addomefticato co' patimenti

par infenfibile al pefo delle catene

al dolore delle percoffe allo ftento

della fatica. Già da lunga pezza ſagri-

ficata la volontà all' obbedienza , non

fente pena afottometterfi pronto a'bar-

bari cenni del tiranno , de' cuftodi

de' manigoldi . Affuefatto dalla povertà.

ad un miferabile foftentamento , nè

nè dolorofo gli fembra dover

Cc 5

nuovo ,

,

,

vi-

,
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vere dello ſcarfiffimo pane , che per l'

angufte fiffure dell' ufcio infinuano gli

fchiavi , o di quelle mifere vivande

che finalmente fuperata a forza d'oro

l'inumanità del cuftode , all' ore ſtabi-

lite gli portano . La pazienza che

così bene l'affiftette per tanto foftene-

re nel lungo corfo della fua vita , po-

co ha a far ora per ajutarlo a foftene-

re i travagli che omai vanno ab-

breviandola . La fortezza , la fortezza

a lui duole , che manchi d'occafione,

credendola oziofa , perchè non cozza

ancora con la morte vicina . Mabene

fi lufinga d'incontrarla fronte a fronte,

ogni qual volta viene chiamato alla pre-

fenza del re . Arda pur quefti di collera;

in ogni occafione , che avanti gli com-

parifca , non lafcia però Giovanni di

far le parti di buon campion della fe-

de fgrida le leggi facrileghe e ľ

empio legislatore dell' Alcorano , fpie-

ga i dogmi , e foftiene le verità della

cattolica religione . Ma pur che gio-

va ?

Il dono di Dio , a cui dee l'aver

fuperate tutte le difficoltà per giun-

gere al luogo , dove potere fperare

di daril fangue, fenz'altro quefto me-

defimo gli tolge ora la fperanza di

mai verfarlo . Quant'è la foavità del

fuo favellare , fe prega , o configlia ,

tant'è l'efficacia , e il vigore , fe rim-

pro-
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provera e fgrida , così che fe le fue

voci obbligano foavi ogni cuore ad

arrenderfi volontario , le fteffe intenſe

e robufte prendono ogni cuore d'af-

falto a forza . Umiliato all' autorità di

quella foprannatural eloquenza il Du-

ca di Medina Sidonia gli concedette

l'imbarco per l'Affiriea , e il gover-

natore di Mazagan gli permife il

proſeguimento del viaggio verfo Ma-

rocco . Col tuono terribile d' una tal

voce , affacciatofi poco prima vecchio

fpoffente , con la catena a' piedi all'

ufcio della prigione , atterrì , fbalor-

dì , e fece fuggire pieni di paura i

carnefici , che barbaramente maltrat-

tavano fulla piazza un Criſtiano , af-

fai più efficace facendofi qui conoſce-

re la forza de' fuoi rimproveri , che

allora quando nella Spagna alzato un

grido contra tanti fedeli attenti a cor-

teggiare un perfonaggio terreno , gli

fece accorrere ftrafcinati fenza fapere

da chi , al corteggio di Crifto fagra-

mentato . Continua la grazia i fuoi

miracoli . Con la fteffa energia di par-

lare , due, e tre volte condotto alla pre-

fenza del crudeliffimo re , e de' peg-

giori fuoi configlieri , invece d'accen-

dergli a fdegno , empie di roffore i ri-

negati , atterrifce i Maomettani , con-

fonde così tutti , che il re il caccia dal-

la fua vifta più per timor , che per

odio .
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odio . E' vero , che una volta il fa re-

plicatamente
battere con enorme fie-

rezza fino quafi alla morte ma pro-

vatofi indarno di fiaccar quel coraggio ,

che lo fpaventa , ed di far tacer quella

lingua , che il carica di confufione
, il

rimanda di nuovo alla carcere . Qui

dovrà finire la vita e dal fuo efem-

pio più ancora , che dalle fue iftanca-

bili prediche, ed efortazioni
, impare-

ranno gli fchiavi Criftiani , che ogni

giorno fi raccolgono
nella prigione a

vederlo , ed udirlo , per ifcambievole

confolazione
, dirò, e per aumento ſcam-

bievole di dolore ? quanto fi debba far

conto di quella fede che in lor no-

drifce co' fagramenti
, e con qual invit-

ta fortezza debba profeffarfi
in faccia.

d'ogni tiranno . Il fagrificio farà in-

cruento , ma la corona preparata a chi

dà il fangue , fi dovrà ancora a Gio-

vanni per lo merito d'averlo offer-

to .

,

Sofpendete tuttavia il giudicio : egli

la quarta volta viene condotto dinan-

zi al Moro. Non ifcorgo però , che

poffa fuccedere più inumano di prima .

L'afpetta il re in un giardino; il luo-

go non prefagifce finiftri : è effo attor-

niato da molti ; ma è una turba d'adu-

latori in feguito della fua barbara gran-

dezza . Non veggo tribunale , non chi

abbia a fcrivere fentenza , non chi in-

ti-
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timarla , e molto meno fta apparec

chiato carnefice per efeguirla . Anche

tra' Barbari hanno il loro ftrepito ,

la loro figura i giudizj . Sarà anche

quefta una delle folite conferenze , che

il re vuole tener con Giovanni . Tut-

tavia odo Giovanni , che favella con

petto più coraggiofo , con eloquenza

più veemente che mai
e mi par di

vederlo , quai defcrive i Martiri San

Cipriano , in tale conflitto veramente

con voce libera , cuore imperterrito ,

valore divino , fenz' armi temporali ,

ma fornito d'armi più forti da un'ar-

dentiffima fede . Che feguirà ? Con vo-

ce più che mai tonante efalta egli i

pregi della vera fede , fchernifce , de-

tefta , maledice l'empio Maometto -

Che feguirà ? Eh . I cortigiani ftanno

d'intorno al re intimoriti , e confufi

dall' efficacia del fuo parlare : l'empio

re , che ora arroffa , ora impallidifce ,

e tutto fcoffo da non più veduto tre-

more . Tanto può la miracolofa forza

della fua voce : non ho onde temer

di peggio , fe nol temo dal fuo filen-

zio .

Ma oime ! vedete , vedete un pe-

fante colpo di fciabla dalla fteffa ma-

no del re fcende ful capo di Giovan→

ni , che ancor ragiona , è con talforza

vi s'imprime , che fatta larghiffima

ferita il fa ftramazzare ful fuolo . Che

alla
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alla prima comparfa di Giovanni non

fi arrendeffe il re de' Mori alla dolcez-

za delle fue voci , fu un miracolo , con

cui Dio fofpefe il miracolo , che quel-

la operava in ogn ' altro cuore ; ma

che ora il tiranno così fi dimentichi

d'effer giudice , d'efferuomo , che fat-

to egli fteffo carnefice efeguifca una

fentenza , che mai non diede , e trat-

tafi la fciabla dal fianco , l' alzi egli

medefimo con tutta la forza del brac-

cio contra quel capo innocente , è que-

fto l'effetto che dovea afpettarfi dall'

efficacia fovrumaną che ha la voce

del gloriofo paziente per atterrire gli

animi più temerarj . Ha effa talmente

fpaventato , confufo , sbalordito il cuo-

re del Moro , che non volendo allar-

garfi alla grazia , ch'era pronta ad en-

trarvi , diè luogo alla difperazione , e

convinto della fua ingiustizia , perchè

vede non aver più modo di far da

giudice , fifa di tiranno carnefice , fe-

condando per empito quella rabbia ,

che per lo sbalordimento non ha più

fronte di voler regolare con qualche

falfo pretefto d'ingannata ragione .

Con tale empia , inaudita fierezza egli

crede falvarfi da nuove confufioni , da

nuovi timori , da nuovi rimorfi . Io

intante , che ho proccurato fin ora di

farvi credere , che Giovanni non avreb-

be verfato il fangue , convengo già

ad-
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additarvi , come fgorga in copia dal

la larga ferita , e per farvi certi che

tutto il verfa , vi moftro dopo quella

del capo aperte altre ferite nel petto

da barbare frecce , che per finirlo fca-

gliò la fteffa facrilega man del tiran-

no, e a gara pofcia quella d'altri più

barbari cortigiani . Tutravia Giovan-

ni non muore ancora , auzi raccoglien-

do miracolofamente le forze conferma

con la lingua l' eloquenti voci del fan-

gue , e rende nello fteffo tempo dop-

pia teftimonianza dell' eccellenza di

quella fede , in cui , e per cui tanto

foffre . Non dubitate però , la fua mor-

te farà da martire , e degna di chi mar-

tire già per gli volontarj patimenti

dal primo fuo ingreffo nell' Ordine Se-

rafico , principiò a fofferire per violen-

za de' tiranni nuovo martirio dal fuo

primo arrivo in Marocco . L'un e l'al-

tro martirio e del chioftro , e del car-

cere , dovea però falvarlo da morte sì

tormentofa , anzi dirò meglio , all' u-

e all' altro martirio doveafi una

morte così gloriofa , per cui s'adopraf-

fero tutti quegli ftromenti , che fifan-

tificarono nelle carni di tanti martiri .

Dopo la fpada, dopo le faette , fi get-

ta ad ardere nel fuoco , e per infulta-

re al fuoco , che non l'abbrucia ,

far tacer lui, che ancora in mezzo al-

le fiamme non rifina d'efaltare la vera

no ,

fe-

e
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fede , fi fcaricano indi nel rogo afuria

le faffate fin che non fapendofi da

qual più altro ftromento fperare la vit-

toria fopra quella vita fpirante con

un vile ferro rufticale , che il cafo por-

tò alle mani d'un ribaldaccio inuma-

no , gli fi fracaffa in più parti il capo .

,

Dopo un conflitto così penofo vo-

late , anima beata , a ricevere il pre-

mio delle voftre vittorie . Quant ha

di più luminofo la laureola di Seba-

ftiano , di Lorenzo , di Stefano , quan-

to quella di tanti e tanti , che lafcia-

rono la vita fotto la fcure , o tra' di-

fagi d'ofcuro carcere , tutto s'unifce

per accrefcere fplendore alla voſtra .

E quanto di nuovo lume riceve quel-

la dal chiaro manto di cui tutto vi

vefte a luce la penitenza Ma ho a

credere , che col manto della peni-

tenza fiate alla fronte dell' invitta mi-

lizia de' martiri , o con la laureola di

martire fediate primo nell' illuftre co-

ro de' penitenti ? Ha egli certamente

il merito d' onorare l'uno e l'altro

ordine de' beati , come doppio efempio

ha lafciato in terra a ' figliuoli del gran

Francefco , o fieno chiamati all'appo-

ftolico miniftero in paefi infedeli

combattano le loro paffioni ne' ritiri

delle lor celle . Non mancano eſempj

domeftici agli uni ed agli altri per

accenderfi di fanta emulazione a fer-

vire
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vire a Dio, ovunque gli chiami , egli

altari delle lor Chiefe , che ogni gior-

no s'adornano di nuove immagini ,

loro prefentan fempre nuovi modelli

di fantità . Ma quando ogn ' altro man-

caffe , la vita , e la morte del Beato

Giovanni de Prado basterebbe fola ad

infiammare così la pietà , che mai non

mancaffero penitenti a' chioftri , mar-

tiri alle miffioni . Voi , Beato Giovan-

ni , o tra quefti , o tra quelli abbiate

prefa fopra l'empireo la voftra fede

immortale, fempre certo delle più vi-

cine al trono di Dio , pregatelo ad

udire la voce del voftro fangue , che

grida dalla terra vendetta contra gli

empi , che il verſarono , grida grazia

a favore di quelli , a cui vantaggio il

verfafte . Fate , che Dio fcaricando le

fue collere contra l'infedel maomet-

tifmo , eftingua affatto quella facrile-

ga fetta , onde rotte le catene rieda-

no in libertà que' fedeli , che tra effe

gemono , e fi reftituifca il culto del

vero Dio a tanti paefi profanati ora

da barbare fuperftizioni.

Ilfine della Parte Seconda .

TATAN

REMONA

410284
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